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ALCUNE 



NOTIZIE DI FATTO 

PER 

DILUCIDAZIONE DELLA QUISTIONE 



DI CUI SI TRATTA IN QUESTA SCRITTURA. 







Grave qiiistione sì agita nella nostra metropoli 
da presso a 3o anni , quella di un sistema uni- 
forme di pesi e misure. E vari lavori sono stati 
eseguiti a tal oggetto. La Consulta Generale del 
Regno si occupò della disamina di questi lavori. 
E fu in seguito di questa discussione che il dotto 
Presidente della medesima S. E. il Marchese di 
Pietracatella ( Giuseppe Ceva Grimaldi ) fece no- 
ta al pubblico la sua opinione con dotto opusco- 
lo intitolato c( Sulle Riforme ecc. Considerazioni 
» di Giuseppe Ceva Grimaldi », giustamente lo- 
dato da’ dotti nazionali e stranieri. IL Presidente 

* 
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della Consulla nella sua qualità di Presidente Per- 
petuo deir Accademia Ponianiana rimise in dono 
alla medesima una copia delle sue Considerazioni 
ecc: E 1 ’ Accademia , siccome è di uso , nominò 
un Relatore onde conoscere 1 ’ oggetto dell’ opera. 
Fu questo incarico adidato al Professore Ferdinan- 
do de Luca socio residente di essa, il quale nella 
tornata accademica del dì 12 ISovcmbrc del 1837 
adempì al comando ricevuto nel miglior modo che 
le sue deboli cognizioni c ’l ristretto tempo glielo 
permisero. 11 de Luca, che altre volte aveva scrit- 
to sullo stesso argomento (1), non fu di accordo 
coll’opinione del Colonnello Visconti, che in que- 
sta quistione rappresentava la . parte principale , 
come quello i cui lavori erano stali presi a di- 
samina dall’ Ecc. Consulta Generale del Regno. Ma 
memore egli di quell’amicizia che dchbe regna- 
re nelle discussioni scientifiche (2) tendenti al vero 
loro scopo, cioè al progresso de’lumi e al bene dell’u- 
manità, trattò la quistione senza giammai mancare 
a que’ riguardi che la sua educazione gl’ imponeva 
verso la persona, di cui impugnava 1’ opinione, co- 



(1) In una memoria presentata alla Società Economica di Ca- 
pitanata verso il 1818 , di cui fece parola il Giornale scientifico- 
letterario il Fontano, 

(2) S. Agostino parlando delle diverse scuole teologiche, e delle 
^uistioni e delle dispute che vi si trattavano, diceva. « Qui sebo- 
s las habemus diversas , tempia halx'mus comunità » A qual og- 
getto disse Gazaniga oc Cum ipsis taucn , tamquani ^fratres cum 
9 fratribua amicc disputabimui j>. 
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me suo collega nella R. Accademia delle Scienze 
e nell’ Accademia Pontaniana. Ed il de Luca, do- 
vendo a se slcsso l’obbligo di moslrare al Pubblico, 
che la discordanza di opinione col Sig. Visconti non 
gli aveva fallo dimenticare la massima « che si può 
» disputare amichevolmente intorno a qualunque 
» soggetto scientifico e letterario » , prega quelli 
che vorranno compiacersi di esaminare la cosa a 
darsi la pena di leggere il suo rapporto , e so- 
praiuito le pag. 8, jg, 20 e 29. Or il Sig. Col. 
Visconti ha credulo di sostenere il suo lavoro con 
una nuova sua scrittura intitolata « Del Sistema 
» metrico della città di Napoli ecc. » pubblicata 
pe’ tipi della Stamperia Reale ( i 838 ): Nella qua- 
le egli si fa a com^ttere l’ opinione del de Luca 
in tulio il cap. IV, ossia dalla pag. 141 alla pagi- 
na. 1 58 . 11 de Luca lascia poi al pubblico il para- 
gonare la maniera colle quale è scritto il suo Rap- 
porto summentovato con quella, di cui il sig. Col. 
Visconti ha credulo far uso nel pred. Cap. IV. 
della sua novella scrittura. E se egli prende di 
nuovo la penna per lo siess’ oggetto, non è già 
per opporre frizzi a frizzi , ma è unicamente per 
onor della scienza , e per l’ importanza della qui 
siione del sistema metrico napoletano , eh’ egli 
procurerà di trattare col solo linguaggio delle scien- 
ze. Che se nelle quislioni scicnti(lche*suol sen 
tirsi anche troppo lo stimolo dell’ amor proprio, 
per lo quale si rinunzia talvolta alle forme civili 
che debbono distinguere i dotti , il de Luca al 
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contrario non fa alcun conio de’ frizzi , i quali 
diminuiscono , anziché accrescere la forza degli ar- 
gomenti ; e quando poi sono accompagnati da tor- 
to, si rivolgono pienamente contro chi li adopra(i). 



(i) Dopo la pubblicaaione dell* opuscolo del Signor Visconti • 
cui é annesso un errala ed aggiunta pag. aa3 , è stato distribui- 
to un altro errata ed aggiunte pervenuto al de Luca , quando 
questa sua scrittura era stata già compaginata per la maggior 
parte : qualche errore corretto in questa seconda errata, e sul 
quale il de Luca aveva fatte delle osservazioni , è stato cancellato 
dal de Luca : qualche altro è rimasto , e il de Luca lo ha av- 
vertito in nota. 
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CAPITOLO PRIMO. 



Il sig. colonnello Visconti accusa il de Luca di porre in 
campo nuovi principii scientiGci. E perchè si trovi ve~ 
ridico , U crea egli stesso , e poi li attribuisce al de 
Luca. 



Nel numero i34 del predetto opuscolo il sig. Visconti 
cosi da principio alla sua diatriba « Se il sig. de Luca 
« nel lodare V opuscolo suddetto (i), del di cui il- 
» lustre autore le generose intenzioni non sono mai 
» abbastanza commendate, si fosse limitato a semplici 
)) considerazioni economiche (a) , forse ci saremmo aste- 
» nuli dal fare qualunque osservazione sul suo lavoro. 
» Ma il voler porre in campo nuovi principii scienti- 
» Jici ci obbliga a ribattere alcune false idee che po- 
» trebbero per avventura deviare il saggio e retto 
» giudizio delle persone che non conoscono a fondo 
» 1’ argomento di cui si tratta ». 

Si risponde sulle prime al sig. colonnello Visconti 
che egli a torto scambia un rapporto fatto airAccademta 
Pontaniana per incarico dato dalla medesima al de 



(i) nell’ Kcc. Presidente della Consulti, 

(a) Il de Luca non ha avuta mai la |iresiiiizioiie di passare per 
economista j ma tutti satino eh’ egli professa le matematiche da più 
di 'sci luslii. 
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Luca , con una orazione panegirica , eli’ egli ultro- 
neamente attribuisce allo stesso ( dicendo, nel lodare 
Topuscolo sudetto). Che non desìo di esser largo di lodi 
non meritate, nè sensi di adulazione spinsero il de Luca 
a scrivere quella sua Relazione ; ma Tobblìgo di ub- 
bidire a* comandi dell’ Accademia. E nello scriverla 
poi , egli non ba lodato , ma ba reso giustizia al vero. 
Se il sig. Visconti avesse letta con attenzione la pag. 
27 di quella Relazione , ove il de Luca presentava 
alia riflessione del dotto Autore delle Considerazioni 
ecc. alcuni suoi pensieri non in tutto conformi a 
quelli del medesimo , avrebbe veduto die il de Luca 
non lodava , ma esponeva il suo parere colla più pura 
intenzione e proporzionatamente a’ suoi deboli lumi , 
sulle dotte Considerazioni del Presidente della Consulta. 
Conoscerà certamente il sig. Colonnello che il vero 
bello è un tal solletico a chi lo sente , che non si può 
non lodarlo : £ le meritate lodi che quel libro di Giu- 
seppe Ceva Grimaldi ha ricevuto in tutta l’ Europa, 
mostrano che il giudizio fattone dal de Luca ha il suo 
fondamento nel vero. 

Il sig. Visconti accusa il de Luca di ^orre in cam- 
po nuotai princtpii scientifici che 1’ obbligano a ribat- 
tere alcune false idee ecc. Giudicherà da qui a poco 
il Pubblico se le false idee e i nuovi princìpii scientifici 
appartengano al de Luca o al sig. Visconti , e quanta 
lode meriti la moderazione del de Luca, che, nella 
sua Relazione all'Accademia Poutauiana, amò meglio 
tacerli , per occuparsi unicamente della quistione scien- 
tiCca e non delle personalità. È suo debito ora di 
metterli in pieno giorno \ il che egli farà nella se- 
conda parte di questa scrittura; e spera di fallo col 
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linguaggio della scienze e non già con quella della 
passione , che per altro sarebbe più scusabile in lui. 

§• 1. Il signor Visconti mette in bocca al de Luca delle 
cose che non solo egli non ha detto , ma che sono mor- 
nifestamente in opposizione a ciocche egli ha scritto 
nella sua Relazione. 

Ma quali son questi nuovi principii scientifici ^ 
che hanno scandalizzate le orecchie del sig. colon- 
nello Visconti ? Sentiamoli da lui stesso : « Ed in 
» primo luogo , egli dice , sembra che il sig. de 
» Luca ammetta un miglio geografico di 6 o a gradi 
» diverso da un miglio italiano comune anche di 6 o 
» a grado. » Ed' impiega il lunghissimo §. i 35 . pa- 
gina i 4 a. per isviluppare questa sua asserzione. Dun- 
que in questo lungo paragrafo di due pagine il si- 
gnor Visconti si alFanna a rimproverare al de Luca di 
aver ammesso , dietro 1 ’ autorità de’ signori Guerin di 
Thionville e di Balbi , due diverse miglia geografi- 
che , amendue di 6 o a grado , mentre quale scolaro . 
di geometria non conosce essere un assurdo che la 
5400”“ parte del quadrante del meridiano terrestre , 

. considerato come circolare, possa avere due valori dif- 
ferenti ? Intanto ecco cosa il sig. Colonnello dice (i) 

«( E perchè egli ammette due diverse miglia da 60 
» al grado 5 cioè il miglio di metri i 85 i , 85 1 , e 
» l’altro di metri i 85 i , 986, mentre uno è sem- 
» pre stato , nè altrimenti può essere quando si dice 



( 1 ) Pag. i4a riga 8 da sotto. 
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u miglio di 6 o al grado»?. £ alla pag. i 43 riga li, 
» il miglio geograGco , egli dice , non è se non la 
» 5400'°^ parte della lunghezza del quadrante del me- 
» ridiano terrestre , e poti-ebbe divenire un poco pià 
» lungo un poco più corto , se il quadrante rettificato 
» con nuove e più esatte misure , divenisse un poco 
» più lungo oun poco più corto». Perdoni il sig. Vi- 
sconti se il de Lucagli dice chiaramente eh' egli per lo 
meno ha letto con poca attenzione le cose scritte da lui, 
e le espressioni da lui usate, li de Luca se ne rimette 
alle parole del suo rapporto , citato dallo stesso sig. Vi- 
sconti alla pagina i 43 . « Egli per giustificare questa 
» difierenza di metri o,i 35 (i) , fra le due suddette 
» miglia , la considei'a dipendente » da una variazione 
» di temperatura sotto la quale è stata presa la misura 
» o dalla diversità degli strumenti impiegati (2). Or 
» se il de Luca ne attribuisce la piccola differenza 
di o'^jiSS ad una causa estranea alfelfettiva lunghezza 
del miglio geografico, come mai può supporsi ch’egli 
ammetta due diverse miglia di 60 al grado ? Ma se il 
sig. Visconti si fosse data la pena di leggere le due righe 
che immediatamente seguono a quelle che egli ha tra- 
scritto dalla Relazione del de Luca nel suo opuscolo, 
avrebbe veduto, anche a traverso del velo della passione 
onde era bendato, che il de Luca , in vista della picciolis- 
sima difiei’enza delle due miglia, e delle cagioni estranee 
alle quali questa doveva attribuirsi, soggiunge: Po- 



(1) Questa è la diflcrenza fiale due miglia geografiche che il de 
Luca ha trascritto dalle tavole di Giiérin di Thionvìlle. 

‘ (2) Le parole corsive souo del de Luca. 
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tremo duncfue dire che il miglio geografico di 6o 
a gradi sia (juasi identico al miglio italiano comune 
anche di 6o a gradi. E poiché quel (fuasi allude a 
quella piccolissima \ariazione di o“, i35 sopra un mi- 
glio , variazione attribuita dal de Luca a quelle ca- 
gioni estranee che sogliono menare alle esigue diffe- 
renza di una stessa misura (i) presa più volte, chi non 
vede che la conclusione del de Luca ne mena ad una 
identità assoluta ? 

Imperciocché, secondo l’espressioni dello stesso sig.co- 
lonnello Visconti (2) « la misura di un grado terre- 
u stre non é come quella di una semplice distanza fra 
» due punti , in cui adoperando buoni strumenti e 
» ponendo molta cura , si può giungere alla maggiore 
» esattezza.» E d’altronde, come lo stesso sig. colonnello 
Visconti dice , « Il miglio geografico potrebbe dive- 
» nire un poco più lungo o un poco più corto , se 
» il quadrante , rettificato con nuovi calcoli , o con 
» nuove e più esatte misure divenisse un poco più lun- 
» go un poco più corto ». Adunque ammette il colon- 
nello Visconti ( e come no ? ) che diverse misure di 
una stessa lunghezza possono menare a piccole diffe- 
renze ’.'E come poi nega al de Luca il dritto di dir 
lo stesso ? E come mai , avendo il de Luca attribuita 
quella piccolissima differenza alla diversità degli stru- 
menti adoprati o alla variazione di temperatura (3), 
ed avendo per queste cagioni estranee detto che le 



(1) Sopratutlo ia una misura di grande estensione, c ciò debbe 
esser noto ad uno che coltiva la geodesìa. 

(2) Pag. 148 § 140. 

( 3 ) Di cui allora si faceva poco conto. 
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due miglia erano quasi identiche ( cioè come le da- 
vano i diversi strumenti ) ; come mai egli ha potuto 
attribuire al de Luca la strana idea che « egli àm- 
« metta due miglia dwerse di 6o al grado? » Giu- 
dichi il Pubblico di qual valore sia questa imputazione 
del sig. Visconti : ma facciamo un’ altra riflessione. In 
Lubeck si fa uso di un miglio geografico di i 853 '" 924» 
differente dal miglio geografico comunemente adoprato 
di 2“ + Or chi avi’ebbe il coraggio di rimpro- 

verare a que’ geometri e geografi di ammettere due 
miglia geografiche diverse ? E non si vede chiaro che 
la differenza di due metri e un quattordicesimo circa 
è sicuramente l’effetto delle misure diverse adoprafe, 
e anche perchè Lubeck sarà certamente più settenti’io- 
nale de’ paesi che avranno prima fatto uso del mi- 
glio geografico comune ? Poiché la civiltà europea ha 
progredita dal sud al nord : Cosicché se mai una mi- 
sura sarà stata fatta in Alemagna di un arco del me- 
ridiano , onde dedurne -il miglio, ha dovuto risultarne 
un grado medio tra le diverse misure prese, di mag- 
giore estensione di quello che si è ottenuto in Francia, 
in Italia ec., per effetto di misure eseguite in paesi più 
meridibnali : Dal che ne sarà risultata quella piccola 
differenza , parte per la diversità degli strumenti , parte 
per la diversità di latitudine , parte pel modo imper- 
fetto di osservare , usato primachè la geodesia e la 
fisica avessero nei tempi a noi vicini progredite verso 
la loro perfezione. 

Ma sapete poi ciocch’è veramente curioso e che sem- 
bra impossibile , ed intanto è un fatto ? Eccolo. Il sig. 
Visconti rimprovera al de Luca alla pag* ^ 4 ^ cioc- 
ché aveva egli stesso stabilito alla pag. 94 S 92. Ed 
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infatti dopo di aver detto al § 92. « Posto il quadrante 
» del meridiano terrestre di 10000724 metri legali , 
)) il miglio d’ Italia di 60 a grado risulterebbe di me- 
» tri 1851,9859...., il nostro passo sarebbe di metri 
» i, 85 ig 8 ..., il palmo di mellimetri 264,5694079» 
ccc. ; alla pag. 142 dice poi; « E perché gli ammette 
» due diverse miglia dì 60 al grado , cioè il miglio 
» di i 85 i, 85 i , e l’altro di metri 1851,986, mentre 
» uno è stato il miglio... ed è quello da noi ripor- 

» tato nel § 4 ^ della nostra memoria di i 85 i , 

». 85 i... ( togliendovi l’errore tipografico incorso ) ». 

Dio buono ! se il valore del miglio geogr. in metri 
i 85 i, 9859 risulta dal valore del quadrante in metri le- 
gali, come dice il sig. Visconti alla pag. g 4 , perchè poi 
alla pag. i42 si rimprovera al de Luca e al sig. Guerin 
di Tbionville di averlo adottato? Perchè mai quello 
eh’ è buono alla pag. g4 , diviene un errore ed un 
oggetto di rimprovero alla pag. 142 ? Perchè è un 
anatema per de Luca e pel sig. Guérin di Tbionville 
quello stesso che riportato dal Visconti diviene og- 
getto di venerazione ? Che giudichi il Pubblico di que- 
sto ragionare e di questa critica fatta al de Luca. 

Cade qui in acconcio al de Luca di confessare che 
egli non arriva a comprendere ciocché dice il sig. Vi- 
sconti nello stesso luogo (i) ; « Nè mai la lunghezza 
» del miglio potrà ottenersi direttamente per via del- 
» Vesperienza » Ma come ! si ottiene da sola calcolazio- 
ne ? Non è possibile che ciò abbia inteso il colonnello 
Visconti; E ciò apparisce chiaramente da’§§ 90 e 91 



(1) Pag. 143 righe 17 c i8. 
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pag. 92 a’ quali egli chiama, a questo oggetto , l’at- 
tenzione del lettore. Ed a proposito della citazione di 
questi §§, molto meno intende il de Luca come mai 
il sig. Visconti , dopo di aver detto che la lunghezza 
del miglio non può ottenersi dall’ esperienza , con- 
chiuda poi : « Non si può supporre che il signòr de 
» Luca non conosca ciocché ormai è a tutti noto , e 
» che noi abbiamo esposto ne’§§ 90091. E cosa mai 
trovasi esposto in questi ? Una succinta istoria del 
modo come fu stabilito il metro in Francia. Or se 
il colonnello Visconti avesse letta la Relazione del de 
Luca con attenzione e senza spirito di parte, avrebbe 
veduto che il de Luca ha detto precisamente lo stesso di 
lui alla pag. io riga 4 sotto ec. Ecco le sue pa- 
role; « Ciò posto se il valore del grado medio con- 
» ehiuso in Francia dalle misure dell' arco del meri- 
» diano fosse identico a quello della latitudine media 
» ossia di 45-"} allora il palmo corretto dal colonnello 
» Visconti i sarebbe aliquota di un determinato grado 
» di latitudine. Or cosa importano quelle parole, gra- 
do medio conchiuso dalle misure dell’ arco del meridiano, 
usate dal de Luca nella sua Relazione ? Eccolo ; « Sap- 
piamo che i meridiani della supeifcie terrestre ( sup- 
posta sferica ) non hanno alcuna indicazione di gradi : 
E perchè 1 ’ astronomo possa determinarli coll’ estrema 
precisione, fa uopo ch’egli abbia de’ segnali fissi, che 
possa sempre riconoscere : Questi seguali sono le stelle; 
e per evitare, per quanto più si. può , gli errori di ri- 
frazione , si scelgono quelle che sono più prossime 
allo zenit dell’ osservatore. Il rapporto delle loro al- 
tezze meridiane alle loro declinazioni da l’altezza del- 
r equatore e quindi quella del polo che n’ è comple- 



Digitized by Google 




i5 

mento , ossia la latitudine del luogo. Se dunque T os- 
servatore si avvanza lungo la direzione della meridiana 
di un luogo , e giunga in un altro luogo in cui l'al- 
tezza del polo differisca da quella del luogo prece- 
dente per un grado , l’ arco del meridiano circolare 
terrestre che separa i due luoghi sarà di un grado (i). 
Cosicché basterà misurarne 1' estensione colla precisione 
de’ metodi usati da’ moderni geodeti per conoscerne 
a lunghezza ; ed allora divisa questa estensione per 6o, 
(nell’ipotesi del meridiano circolare) si avrà la lun- 
ghezza del miglio a quella latitudine (a). Egli è vero 
che in Francia non si sono limitati allà misura di un 
grado, ma sibbene di un certo arco del meridiano, 
da cui si è dedotto col calcolo il quarto di quel mé- 
ridiano naturale, il grado medio, ed il metrò: ma ve- 
dremo da qui a poco quale vantaggio può trarsi dalla 
misura di un grado, quando non si tratta del proble- 
ma della hgura della Terra ; ma sibbene di quello 
di fondare un sistema metrico sopra un modulo della 
Natura. Il perchè il de Luca ha creduto meglio di so- 
stituire il grado ad un arco di più gradi. Ecco dun- 
que cosa suonano le parole usate dal de Luca ; e il 
sig. Visconti dovrebbe conoscerlo. Ed allora perchè 
mai il sig. Colonnello rimprovera al de Luca di non 
conoscere « quello che ormai è a tutti noto »? Se il 



(i) E la stessa conseguenza si otterrebbe, prendendo l’altezza me- 
ridiana di una stessa stella da due luoghi diflerenti , e facendone 
la riduzione allo stesso meridiano. 

(z) E con una semplicissima liduzionc anche potrebbe aversi l’e- 
slcnsione di un grado, quando la distanza de' due luoghi fosse mag- 
giore o minore di un grado preciso. 
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de Luca ha usato dell' espressioni eh' equivalgono a 
quelli benedetti §§ 90 e 91 , come mai si da altro 
senso alle sue espressioni, e gli s' imputano opinioni 
diametralmente opposte a quelle che egli ha scritto ? 
Nè in un luogo solo della sua Relazione il de Luca 
ha detto lo stesso ; ma in tutti quelli nei quali par- 
lasi « di operazioni eseguite in Francia nello stabili- 
» mento del sistema metrico. 

Adunque anche il de Luca « conosce quello che or- 
» mai è tutto noto ». £d è perciò ch'egli ha parlato 
della misura del grado del meridiano terrestre , non 
già del miglio, come gratuitamente gl' imputa il sig. 
Visconti. Che indichi egli un luogo solo della pre- 
detta Relazione , nel quale il de Luca ragiona delia 
misura della lunghezza del miglio sull' arco del me- 
ridiano ? Il de Luca parla solamente della misura dei 
grado naturale (i). Or è ben diverso il pretendere 
di misurare sull' arco del meridiano un grado ed un 
miglio , la cui misura , se non altro , sarebbe inco- 
moda per l'esigua differenza di 1' delle distanze al 
zenit. Ciò posto non è stata una deduzione per espe- 
rienza, cioè per misure effettive quella praticata da' dotti 
francesi per avere il metro ? Calcolazioni e misure j 
ecco r insieme delle operazioni che hanno dato il va- 
lore del quadrante del meridiano e quindi il metro; 

(1) Pag. Il riga 5 ove dicesi « latterebbe misurare il grado 43 !* 

» di latitudine » e ne’ luoghi ove dice che il palmo aragonese é aii- 
tjuoto del miglio compreso tra il a 3 ° e 2/f° grado. Ed apparisce 
dalla stessa critica esposta dal sig. Colonnello al § 141 ov’ egli 
si sforza di pruovare che nominai « i geodeti , i geograC e gli 
» astronomi hanno fatto caso dc’gradi naturali » della misura del 
quali solamente parlava il de Luca » : Legga il lettore ciocché qui 
trovasi esposto più appresso in riguardo al citato § i 4 i. 
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Il de Luca se ne riporta agli stessi 90 ® 9 * > 
volendo egli citare le opere immortali che espongono 
que’ dottissimi lavori. E se il grado medio è stato dedotto 
dal quadrante del meridiano, e ’l miglio dal grado me- 
dloj lutto per calcola/.ione ed esperienza , come mai 
dee intendersi quel « nò mai la lunghezza del miglio 
» potrà ottenersi direttamente per via di esperienza ? » 
E la lunghezza del grado nel Perù ottenuta da Bou- 
gner e La Condamine , nell’ India da Lamhton, nel 
Capo di Buonasperanza da Lacaillc , nella Pensilva- 
nia da Mason e Dixon ; nello Stato Pontificio da Bos- 
covich e Lemaire , in Francia da Delambre e Me- 
chain, e in Isvezia da Mclauderhielm e Svanherg (Geo- 
des. de Puissaut. Tom. II pag. ^43 ) ì lutti questi 
gradi non sono stali ottenuti per esperienza e per cal- 
colazione? Ecco perchè il de Luca confessa di nuovo di 
non aver compresa questa espressione del sig. Visconti ; 
« Or come ha egli potuto mai immaginare , che la lun- 
» ghezza del miglio da 60 al grado si ottenga dacCTeltive 
» misure.... uè mai la lunghezza del miglio potrà otte- 
» iiersi direttamente per mezzo deH’espcrienza (p. 

Rincresce poi al de Luca di non aver trovato al 
§ <)3 , a cui il sig. Visconti rinvia il lettore , niente 
per intendere quelle sue parole , « Nel § g 3 si trova 
» cofne sia uscito in campo quel miglio di i 85 i‘“ 986 » 
Sebbene il de Luca ne avesse indicata la causa alle 
prime linee della pag. 8 della sua Relazione : Poiché 
nel § g 3 il sig. Visconti parla solamente della necessità 
d’ imitare la Francia per gli archetipi delle nostre mi- 
sure lineari (1). 



(i) Nell'errata coll’ aggiunte pubblicate posleriorracntc dal «- 

U 
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Pare che il sig. Visconti resti scandalizzato di tante 
miglia 'italiane adottale nelle sue tavole melrologiclic 
dal sig- Guerin di Tliionville; dalle quali il de Luca 
ha preso le tre miglia citate nella sua Relazione ( alla 
pag. 7) « Quel miglio, egli dice, di metri i856,446 
» non si sa da dove l'abbia tratto il signor Guéiin 
n di Thionville , che lo attribuisce a Milano ; poi- 
» che a noi costa officialmente che in Lombardia fu 
» sempre in uso il miglio geografico italiano di 60 
» il grado ». Giudichino i logici di questa maniera 
di ragionare , di cui 1’ unico argomento è un « Cosi 
» dico io ». Ed in fatti il de Luca si fonda sull’ au- 
torità delle tavole medesime poggiale sopra tutti i ca- 
po-lavori fatti finora su pesi e sulle misure (i). Al- 
tre tavole riputale (a) non solo fanno singolarmente 
menzione di molte altre miglia usate in Italia , ma 
di un miglio comune d'Italia di ^5 al grado (2), e 
di un miglio di Lombardia di 3ooo braccia milanesi 
e perciò di lyS/f"" > 809 (3). Adunque anche altre 



gnor Visconti , il § g3 trovasi coitcIIo § gì } ove trovasi certa- 
mente la ragione del miglio di i85i , g86, di cui il sig. Visconti 
aveva fatto oggetto di si aspra censura nella pag. precedente (142). 

(1} Come può vedersi nel paragone che ee ne trova fatto colle 
altre opere di simile natura. , 

(<i) Tav. di confronto delle misure Piacentine colle misure del 
nuovo sistema metrico, con appendici indicanti i Bapporli delle 
misure di molte città e di varie nazioni colle misure metriche, 
calcolale da G. V. Seconda edizione corretta ed accresciuta, di 
pag. 364 — Piacenza dalla Tipografia del Majno i8a6. 

(2) E perciò il suo rapporto al miglio geografico è di 4^ 5. 

(3) Pag. 29 e a3g. Oltre di che è noto che nel 3i ottobre t8o3 
fu pubblicala a Milano una legge, rd.ii iva alla uniformità de’ pe- 
si c delle misure in tutta la R. italiana sulla base del metro. Ri- 
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miglia sono in uso in Lombardia. Come dancjue il 
sig. Visconti si oppone a queste autorità senz' altra 
ragione che quella di dire « a noi costa qfficicdmeiUc 
» che in Lombardia fu sempre in uso il miglio geo- 
» grafìco italiano di 6o al grado » ? Ed il de Luca 
gli risponde : 'Costa U opposto ad autori accreditatis- 
simi che di proposito si sono occupati di metrologia. 
Rimane ora a' Logici il decidere da qual banda sta 
la certezza , se dalla parte di quelli , i quali trattano 
la metrologia di proposito e che citano i fonti , d'on- 
de essi hanno tratto gli elementi delle loro calcola- 
zioni , o dal lato di uno che si fa innanzi con una 
semplice asserzione. « A noi costa ecc. » 

Egli è vero che il sig. Visconti accagiona le ta- 
vole del sig. Guérin di Thion ville di gravi errori 
( pag. i4s riga io ). Ma sopra qual fondamento pog- 
gia questo giudizio o per dir meglio questa nuova 
gratuita asserzione ? Eccolo : sopra una differenza in 
parti millesime di metro pel palmo di Palermo e di 
Messina e in diecimillesime di chilogrammo pel ro- 
tolo siculo ( pag. io3 e io4 SS 99 ® )• 1* dif- 

ferenza del rotolo portato dal Guérin sopra quello 



tenute le unità fondamentali del sistema metrico , furono sola- 
mente cambiati alcuni nomi. Ed è noto ancora che questo sistema 
è ancora usa:o nella maggior parte degli alti pubblici, e nelle 
opere di scienze ed arti, E secondo questo sistema il miglio corri- 
sponde al chilometro , eh’ è certamente molto diverso del mi- 
glio geografico , non ostante 1‘ assicurazione officiale del sig. Vi- 
sconti che il solo miglio geograjico fu sempre in uso in Lom- 
bardia. Vedi Origine e vantaggi dei sistema nubrico decimale-Fia- 
cenza 1837 pag. 34 e 35 , ore sono riportali i nomi corrispondea- 
ti a' sistematici. 

ir 
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di Favaro , che secondo il sig. colonnello Visconti 
« ha meno errato nel valutare il rotolo sudetto » è di 
circa o'^’*”- oooi , e la differenza col rotolo che il signor 
Visconti dice più esatto è di o'"'**'' ooo5i ; E questo ato- 
mo di differenza meritava che il sig. Visconti avesse 
detto u le quali ( tavole di Guérin di Thionville ) non 
» vanno esenti da gravi errori » citando i §§ 99 e 
100 ? Ma se lo stesso signor Visconti dice al citato 
§ loo , che « il rotolo di Favaro per gli usi volgari 
» può adoprarsi » comechè differisca dal rotolo che egli 
dice esattamente stabilito dal Bandiera per o'**'‘ , ooo38; 
come poi quello del sig. Guérin di Thionville, che 
differisce dal rotolo di Favaro per una parte dieci- 
millesima di chilogrammo, ossia per la decima parte di 
un grammo , come questo rotolo, diceva , ha avuto la 
disgrazia di esser censurato per molto erroneo, e tale da 
far dare alle tavole di Guérin di Thionville la ver- 
gognosa taccia di non andar esenti da gravi errori ? 
Non bisogna giudicare con tanta leggerezza di quelli 
che non conosciamo; molto più di quelli che hanno 
una riputazione, com’ è certamente il sig. Guérin de 
Thionville, che da gran tempo sta occupandosi di un 
gran lavoro su’ pesi e sulle misure di tutte le nazio- 
ni. E da questo lavoro ha egli estratto , per premure 
fattegli dal laboriosissimo Adriano Balbi , le tavole che 
questo gran geografo ha inserite nel suo compendio 
di Geografia , e poi nelle tre edizioni del suo Abrégé 
de Géographie ( Paris chez Jules Renouard i833, i834 
e i838 ) : È egli a credersi che il diligentissimo Balbi 
avesse voluto dirigersi, per un lavoro che doveva far parte 
della sua geografia, ad una persona non raccomandata da 
una gr’ande riputazione? Che l’Italiano Geografo, rainu- 
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tisslmo nelle sue ricerche, e posto dalle sue molte opere 
statistiche e geograGche riputatissime iu relazione co’pri- 
mi Geografi e co’ dotti più celebri di tutta la terra; si può 
dunque credere che Balbi avesse continuato ad adottare 
per le tre edizioni posteriori della incomparabile sua 
geografia, le medesime tavole melrologicbe di Guérin de 
Tbionville , se non fosse stalo più che persuaso del 
merito di queste (a) ? Se il sig. Visconti avesse avute 
presenti queste considerazioni , non avrebbe avventu- 
rato un giudizio ingiurioso contro un illustre e dot- 
to straniero. E poi supponiamo anche che il signor 
Guérin de Tbionville fosse caduto in gravi errori 
riguardo a qualche misura o peso siciliano (i) ; po- 



(d) Perche si conosca da quali fonti ó stala tratta la nielrologia 
italiana compresa in queste tavole , cileremo le stesse pai ole del 
Big. Guérin de Tbionville, colle quali da conio delle sue tavole... 
Nons avons égaicment adopié pour Ics mesures de longucur des 
élais dTlalie , les résullats dis opcrations faites par dirers savans 
italicns , polir délcrmincr les rapporis entra ces mesures et le 
métre frangais. Une parile de ces résultais , rxtraits par le M. le 
baron de Prony , d’ ouvrages très éicndus , publiés à Turili, Mi- 
lan et Rome, dcpiiis 1800 jusqu* à 1811 , se trouvent consignés 
dans TAnnuaric de i 83 i et de i 83 a, et dans le Nouveau Rcgula- 
teur publié à Napics cn i 83 o par M. Horlolan. 

£ quando , leggendo il preludalo rendiconto , si osservano le 
varie opere che il sig. Guérin de Tbionville ha dovuto consul- 
tare , e i varii dotti di ogni nazione a’ quali si è diretto, recherà 
certamente maraviglia il vedere con quanta arditezza il sig. co- 
lonnello Visconti ha parlalo c scritto di un’ opera di quel meri- 
to l|! £ che poteva il de Luca sperare per la sua povera Relazione 
scritta iu pochi giorni? 

(i) Supposizione che non si verifica : che anzi è probabilissimo 
che i valori di Guérin de Tbionville siano i veri, da' quali dif- 
feriscono , couiccbc di poco, quelli di Favaro c di Bandiera. 
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leva trarsene la conseguenza che le sue tavole non 
andavano esenti da gravi errori? La logica riprova 
l’argomento dal particolare al generale’, e tanto più 
nelle notizie di fatti , nelle quali 1’ errore è facilis- 
simo j nè mai alcuni errori di fatto hanno tolto pre- 
gio alle opere che lo avevano. 

E vedete che significa notizia di fatti , che il sig. Vi- 
sconti , il quale rimprovera gravi errori ad uu uomo 
eh’ egli accusa d’ ignorare alcune particolarità di uno 
stato straniero e rimoto , cade poi egli stesso in un 
errore intorno al passo pugliese , che egli dice « la 
» millesima parte del miglio geografico d’ Italia da 6o 
V per un grado del meridiano (i) ». Dio buono! Il 
sig. Visconti conosce che il miglio geografico contiene 
palmi napolitani joaB, 44^^* ^ conosce tanto che per 
rimediare a questo creduto inconveniente , ha egli 
fatto al palmo napolitano attualmente in uso la pic- 
cola correzione di 7^ di palmo per far sì che i yoaSp*'-, 
44^6 formassero precisamente 7000 palmi : E come 
poi può persuadersi eh’ essendo il passo di Puglia di 
soli y palmi napolitani , possano 1000 passi di Pu- 
glia ossia ^000 palmi napolitani formare anche il mi- 
glio geografico \ ossia come possono essere yooo=a 
yoaS, 44 *^^ miglio geografico è i 85 i“ 85 i , 
mentre 1000 passi di Puglia formano ^oooi'^' o” 26867= 
1845 , 69 eh’ è il miglio napolitano portato da Gué- 
rin de Thionville e corretto dal de Luca dell’errore 
tipografico , come vedesi nella nota alla pag. 7 della 
sua Relazione , ora sottoposta a censura dal colonnel- 



(1) Pag. $ 3t>, e pag. 41 $ 
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lo Visconti. Restringeremo l’ argomento col seguen- 
te dilemma : O il signor Visconti parla del passo 
di Puglia , come composto di sette palmi napoletani, 
senza quella sua aggiunzione ; Ed allora questo passo 
non può essere la millesima parte del miglio geogra- 
fico , il quale contiene palmi yoa 3 , 44*6 invece di 
7000 : O egli intende il palmo aumentato di una 
sua 299'"*- parte j Ed allora egli cade in una peti- 
zione di principio , assumendo quello che dee dimo- 
strare, cioè che il genuino palmo napoletano con- 
tenga 264 "“'» 54545,111 vece di 263 ‘"“-, 67. E se ciò 
fosse, sarebbero stati inutili tanti clamori dall' una e 
l’altra parte. Non si può supporre che il colomtèllo 
f^isconti non conosca ciocché ormai è noto a tutti (i). 

Continuando il sig. Visconti a rimproverare al de 
Luca la imaginata ammissione di due miglia geografi- 
che , mentre dice quello stesso che il de Luca ha det- 
to (2) , e stabilendo perciò 1’ unità del miglio geogra- 
fico di i 85 r" 85 1 cosi continua ( 3 ) : « ed è quello 

» da noi riportato nel § 48 della nostra memoria letta 
» all’Accademia delle scienze , e dal rapporto fatto 
» dalla Commissione del i 832 (5 16) cioè di metri 
» = * 85 i, i 85 i 85 i 85 ... , ( 4 ) e non già di 



(1) Rimprovero da lui fatto al de Luca. 

(a) Pag. 8 della Rclaz. 3 .° 

( 3 ) Pag. 143 riga 4 sotto. 

(4) Invece di i85i , 85i8.... il Sig.. Visconti ha scritto i85i , 
i83i8... : E si è dimuiilìcalo di corriggcrc questo errore ( ccrla- 
inentc tipografìco ) si nel primo che nel secondo errata, e giu- 
sto poi quando notava errori ciimcri tanto al de Luca che al Sig. 
Giiériii di Thionvillc. 
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» i85i , 85 1 siccome al signor de Luca piace di at- 
» tribuirci » Il de Luca confessa d’ ignorare l’oggetto 
del rimprovero j nè altrimenti avrebbe potuto indovi- 
narlo, cbe rapportandolo a quello cbe egli scrive alla pa- 
gina che segue (i) « metri i85i , 85i85i85i ... e cosi 
» all’inGnito, cbe a’signori Guérin de Tbionville e de 
» Luca è piaciuto di scrivere i85i , 85i, fermandosi 
» alle sole tre cifre decimali, le quali avrebbero dovute 
» essere 852 e non 85 1 secondo le regole ordinarie. » 
Il de Luca ringrazia il sig. Visconti di fargli questa le- 
zione di aritmetica , che il gran numero de’ suoi disce- 
poli insegna ogni giorno ad una mano di piccoli allievi, > 
ma assai più esattamente. Dovrebbe dunque conoscere il 
signor Visconti « ciocché è ormai noto a tutti » (a) 
cioè che , trattandosi di citare solamente le frazioni 
periodiche , e non di calcolarle (3) bastava scrivere 
il solo periodo , il quale, essendo nella frazione perio- 
dica in quistione , il de Luca , che non doveva 
calcolare, ma solo citare il valore predetto, si è con- 
formato all’uso comune, scrivendo il semplice periodo 
della frazione. Che se poi il de Luca avesse dovuto in- 
trecciare nelle sue calcolazioni quel valore , neppure 
avrebbe scritto i85r, 852 ( come prescrive il Sig. Vi- 
sconti ) nella quale espressione, trattandosi di calcola- 
zioni delicate, vi sarebbe stata una certa inesattezza, ma 
avrebbe spinta più oltre l’ approssimazione fino alle 
parti milionesime o diecimilionesime ec. Che del re- 



(i) Pag. i44 riga 14 . 

(a) Parole da lui dirette al de Luca. 
(3) E citava solamente il de Luca. 
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sto que’ tanti discepoli del de Luca , de’ quali parlava 
poco fa , e che da per tutto insegnano le matemati- 
che con successo , e i tanti uffiziali che decorano i 
Corpi Reali facoltativi , a’ quali egli ha avuto 1’ ono- 
re d’insegnare le matematiche, sanno e lo insegnano agli 
altri , che , trattandosi di frazioni decimali , si pos- 
sono sopprimere talune cifre a dritta, accrescendo l’ulti- 
ma che resta di uqa unità , quando la prima di quelle 
che si tralasciano non è minore di 5 j ma che questo 
debba farsi non capricciosamente , come or propone 
il sig. Colonnello Visconti , accrescendo di una unità 
le parti millesime e trascurando le altre che seguono , 
ma con una certa regola e prudenza dettata dal grado 
di approssimazione a cui fa uopo , secondo le biso- 
gne particolari, di spingere l’approssimazione (ij. 

Conchiudendo questa prima analisi dell’ eGinera im- 
putazione fatta dal signor Visconti al de Luca di vo- 
ler porre in campo nuovi principii scientifici , chiaro 
apparisce, i.® che non solo non regge la prima im- 
putazione dell’ aver il de Luca ammesso due diverse 
miglia di 6o al grado ; ma che anzi il de Luca ha 
scritto r opposto nella sua Relazione ; cioè che un 
solo è il valore del miglio geografico di 6o a gradi 



(i) Veramente, trattandosi di metro, Tecccsso di presso a om ,0002 
sarebbe trascurabile , se il sig. Visconti non avesse notato di er- 
rori gravi ok'ljoooi , differenza del rotolo siciliano riferito dal 
sig. Gudrin da quello del sig. Favaro. 

E poiché quel rimprovero del Sig. Col. Visconti va diretto non 
meno al de Luca che al Sig. Guériii, giudichi il pubblico se l’au- 
tore delle tavole metrologiche più accreditate, c che perciò aveva 
dovuto calcolare de' milioni di frazioni decimali , poteva ignorare il 
modo di scrivere una frazione decimale periodica. 
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( nè può essere altrimenti ) ; poiché la differenasa 
trascurabile di o™, i35 è da lui attribuita a cagioni 
del tutto estranee , pei’cui egli conchiude sull’ iden- 
tità de’ due valori (i) a.“ Che il Colonnello Visconti 
per sostenere la sua imputazione , è caduto in mille 
inesattezze e in errori inescusabili ad un uomo che 
assume la divisa del censore contro il de Luca ed 
un illustre straniero (a) che in questo affare non ha 



(i) Pag. 8 della Relazione a.” 

(a) Il celebre Adriano Balbi ( Introduction à la Géograpliie 
p. XXI dd. 1 .”), dopo di aver dato un cenno de'migliori trattati 
di metrologia ; e di arer detto , «di alcune tavole... che accompa- 
■D gnano certi trattati speciali pubblicati in Francia sulla geogra* 
» fia c la statistica , ebe la mancanza di ogni critica c di auto- 
» rità impediscono di averci confìdenza a ) ecco come continua 
9 Personne , pcut étre , plus que nons, qui nous sommes consta m- 
9 meni occupds de rechcrches statistiques, n'a reconnu l'insuffisan- 
» ce des documenta qui existent sur la monnaies, les poids et me- 
9 sures des divers dtats de l’Europe et des autres partics dn glo- 
9 be; et c’est parce que nous dlions convaiiicus, depuis long-temps, 
» de l’immensc utilitd d’un travail conscienlieux sur cette maticre , 
» que nous avons cberchd à nous en procu rer un qui mdrilàt 
9 d’étre joint à notre gdograpbie. La diSicultd dtait de trouver le 
M trcufailleur judicUux et opiniàlre qui , possédant des connais- 
9 sancea spèciales , et Jamiiiarisé avec les ouvrages de celle nature^ 
» consentii à entrcprcndre une tAche qui exige des recberchcs lon- 
» gnes, pdnibles , et des calculs fastidieux. Nons ddsespdrions de la 
9 rdussite de nos ddmarches , et nous nous voyons rdduit à nous 
9 servir des documens imparfaits qui dtaient à notre disposition., 
» lorsque le hasard nous apprit que M. Gudrin de Tbionville , 
9 avec lequel nous dtions depuis plusiears anndes en relations 
9 d'estirae et d'amitic , s’occupait d'un ouvrage de ce gcn re auquel 
» il a déja consacré beaucoup de temps. Aucitn soia, aucun sagrì- 
9 fice n'a èlé èpargné par lui pour se procurer des rapporta exacts 
9 entra les ilalons é frangerà et ceux de Franca. Il a consullé et 
9 compare tous les ouvrages modernes, Des renseignemens officiels 
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altra colpa fuorché la stima e 1' alta opinione che ha 
avuto ed ha di lui il -de Luca, il quale si è servito 
delle sue tavole metrologiche per prendervi i dati 
della sua scrittura. Non è certamente questo il lin- 
guaggio di chi scrive per la verità, molto meno quel- 
lo di una quistione scientifica. 

§ 2 . Il Sig. Visconti, facendo una manifesta con- 
fusione tra meridiano circolare e meridiano naturale, 
rimprovera al de Luca degli errori imaginati da lui: e 
nota come errori della verità elementari di aritmeti- 
ca: E poco dopo trovasi in contradizione con se stesso. 

Passiamo alla seconda imputazione fatta al de Luca 
dai sig. colonnello Visconti , e vediamo qual’ è l' al- 
tro .nuovo principio che il de Luca cerca mettere in 
campo. 



» recueillis dans un grand nombre de recucils périodiques étran- 
» gcrs, et les Communications particulicrcs qui lui ont iSld fuitcs, 
» ont concowu à rendre so/t travail aussi compiei ei aussi paifuit 
a que le permei té tal présent des coniiaissances tur celle partie 
n importante de la tlalislique ^é/te'rate. Ayant.témoignd à M. Gud- 
» rin le désir de joindrc à notre lirre une méti-ologie nouvelle , 
» plus complète et plus digne de conjiance que celles qui accom- 
9 pagnent d'autres gdographies , il a eu l'obbligeaiice d’cxlratrc 
» de son grand ourrage Ics tableaux qui formeiit l'appendice de 
9 cet Abrdgd Nous pouvons dire uvee une entière ossu- 

ti rance que rien de plus compiei , rien de plus exact et cn méme 
» temps d’une usage plus facile , n’a encore élè puhlié en France 
9 sur cotte matière. . . , . . . Ce bel ouvrage , Icrminé en grande 
9 partie , est surtout digne , par sa nature et par son importan- 
a ce , de jixer Vatlcntion du gouvernement. Ce serait faire un 
n beau présent à la science au commerce et à t industrie , d’en 
9 provoquerel d’en encouragerla publicalion ». Or. .. questa c l'opera 
non escale da gravi errori ! ! ! Cosi si giudica di un iravailleur 
judicieux et opinidtre possédanl des connoissances spéciales et fami- 
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Il sig. Visconti al § i36 pagina i43 fa dire al de 
Luca ( che non T ha mai neppure sognato ) che il 
ciglio geografico di 6 o a gradi non è aliquota del 
meridiano circolare. In questa parola circolare sta ri- 
posto il sofisma , poiché il de Luca ha detto e so- 
stiene che il miglio geografico non è parte aliquota 
del grado di media latitudine , ossia del grado 45™“, 
ne di alcun altro compreso tra due prossimi é/e’^o 
gradi di latitudine.^ supposto ellittico il meridiano ter- 
restre ( pag. i3 della Relazione righe 3,4» 5,6, 7 ,). 
Or togliete ellittico e sostituiteci circolare , come ha 



supposto il sig. Visconti, e la proposizione del de Luca 
risulterà certamente erronea: ed il sig. Col. , dopo 



di aver egli stesso fatta questa trasformazione , si è 



tiarisé avec l’ouvrage de celle nature. Cosi si giudica di un la- 
voro , auquci il a consacré beaucoup de temps, et qui est aussi 
compiei et aussi parfait que le permei l’élat présent dee connais- 
sances sur celle parile ec. Cosi si parla itane mélmlogie nouvelle 
plus complète et plus digne de conjiance que ccUes qui accompa- 
gnent d'autres géographies. Cosi si scrive di un uomo qui n'a épar~ 
gné aucun soin aucun sacrifice , pour se procurer des rapport 
exacls cntre les étalons ètrangers et ceux de France; qui a con- 
sulté et compari tous les ouvrages modernes. Con si poca accu- 
ratezza si azzarda un giudizio fraucamente d’ un’ opera, di cui 
rien de plus compiei , rien de plus exact..., n’a encore èli pu- 
bui en France sur celle malière. Con si poca leggerezza si tratta 
un' opera digne par sa nature et par son imporlance de fixer 
Vattention du gouvernement -, c per la quale ce serali faire un 
beau présent à la Science au cominerce et à l' industrie , que d’en 
provoquer et d’en encoiprager la pubblication. Quanto al de Luca, 
egli ama di errare con quelli autori , elle esaminauo molto e scri- 
vono poco , piuttosto che presumere di scanzare l’errore con quelli 
che sono soliti a parlare e a scrivere secondo le ispirazioui 0 le 
simpatie. 
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poi eretto in censore e ne ha fatto un rimprovero 
al de Luca. Ciò sembra veramente incredibile , e tal 
è. Ma il de Luca si vede nell’ obbligo dimetterlo in 
piena chiarezza , affinchè si conosca sopra quali principii 
poggia la censura del sig. Visconti contro al medesimo. 
Or il vero si manifesterà da se , facendo il paragone 
tra ciocché ha scritto il de Luca dalla p. 8 alla pag. i6, 
e ciocché gli ha attribuito il Colonnello Visconti, sopra 
tutto' nel § i 36 pag. i 43 . Ecco le cose principali estratte 
dalla Relazione del de Luca: Ma è desso (il lavoro del 
Colonn. Visconti Sfondato sopra un modello preso stret- 
tamente dalla natura? (i) Noi opiniamo di no. Ed 
infatti il fondamento di questo lavoro è una suppo- 
sizione che non si avvera nella natura : cioè egli sup- 
pone che il quadrante del meridiano sia diviso in 90 
gradi eguali tra loro , ed ogni grado in 60 minuti pri- 
mi anche eguali fra loro. Ma sono eguali fra loro i 
gradi del meridiano? Egli sa che, ammessa la teo- 
rica che la terra sia una « ellissoide di rivoluzione », 
teorica poggiata sopra tutte le misure fnora esegui- 
te , i gradi di latitudine vanno aumentando dall'equa- 
tore al polo. Si potrà dire che la sua ipotesi regga 
rispetto al valore del grado medio di latitudine , va- 
lore indipendente dallo schiacciamento terrestre. Ed 
io ne convengo (2) Ma il miglio geografico da lui 
adottato come miglio medio è veramente la 6o'"* parte 



(i) Un modello naturale di misure non c certamente il meri- 
diano circolare. 

(a) E‘ qui il de Luca dice chiaramente che il miglio geografi- 
co sia parte aliquota del meridiano circolare , ma ciò non im- 
porla che lo sia dell’ ellittico , come non lo è. 
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del grado di media latitudine , ossia del gradò qua- 
rantacinquesimo ? Per esaminarlo facciamo la seguente 
analisi. E dai risullamento di quest' analisi , e dalle 
calcolazioni eseguite risulta ; i.“ che altro è il gra- 
do medio di latitudine , altro il grado di latitudine 
media nell'ipotesi del meridiano ellittico (i) : a.° Che 
il miglio geografico è la 6 o”* parte del grado medio (a) 
ma che non 1‘ è nè del grado di' latitudine compreso 
tra 44 ^ 4 ^ ) quello compreso tra 45 c 46 ^ 

sendo maggiore del primo di io metri , 5 j e mino- 
re del secondo di S ^ 3 , come risulta dalle calcola- 
zioni eseguite dal de Luca (3): 3." Che il valore del 
grado medio del sig. Visconti è identico a quello della 
latitudine compresa tra 44"» 33', 3i"; e 45", 33' , 
3i": 4-" Che la lunghezza del palmo napolitano di 7 j a 
passo è parte aliquota del grado di latitudine com- 
preso tra il a3“ e '1 a4" grado (4). Risulta da ultimo 
che il de Luca abbia sempre parlato del meridiano 
naturale o ellittico , e non del circolare o ipotetico, 
come apparisce da quello che qui si è detto e da molti 
altri luoghi della sua Relazione , e sopra tutto alla 
pag. I o , ove dicesi grado del meridiano ellittico alla 
latitudine media \ alla pag. la e i 4 ove egli adopra 
la forinola de' valori degli archi espressi in funzione 
dello schiacciamento , ossia del meridiano ellittico ; 
alla pag. 16 ; alla pag. 28 , ove dicesì j Conviene ab- 



( 1 ) Pag. io della Relazione del de Luca , righe ai , 33 e a3. 
(3) Pag. IO della Relazione riga 6 da sotto. 

(3) Pag. 13 della Relazione sei righe da sotio, e pag i3 undici 
righe da sopra. 

(4) Pag. i5 della Relazione del de Luca. 
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bandonare un modulo della natura (i) ) e finalmente 
dalla lunga opposizione che fa (a) lo stesso Sig. Col. 
Visconti alla ipotesi del meridiano ellittico o naturale 
adottata dal de Luca. È dunque un fatto su di cui 
lo stesso Sig. Colonnello Visconti conviene nella sua 
confutazione esposta ne' citati 5$) che il de Luca ha 
detto solamente e solennemente che il miglio geo- 
grafico non è parte aliquota del grado del meridiano 
ellittico alla latitudine media^ nè di alcun altro, e che 
perciò non 1' è del meridiano ellittico. Stabilite queste 
cose , vediamo che dice il Sig. Colonnello Visconti , 
e che fa dire al de Luca al § i36 pag. i43 : ecco le 
sue parole « Non solamente il sig. de Luca pone in 
» quistione se il miglio geografico da 6o al grado sia 
» parte aliquota del meridiano terrestre , siccome de- 
M v’ esserlo per la sola ragione eh’ è da 6o al grado 
1 ) del meridiano, ma opina anche di no. (3) L'arco 
» di un minuto primo non è dunque parte aliquota 
» della circonferenza 1 ! 1 (4) mentre , è noto che sia 



(i) Cioè il iQcriillano clliltico. 

(a) Nc‘ 5 § i 37 , i 38 , , 140 , i 4 i , i 4 a , 143 , 144 , i 45 , 

146 del suo ultimo opuscolo, 

( 3 ) È quando mai il de Luca lo ha dello ? 

( 4 ) Certuiuciile : però il de Luca non ha parlalo di cerchio iiia 
di ellisse. Che anzi 1 ' oggello principale della Relazione del de Luca 
è stalo quello di raosirarc al sig. Visconti che il suo sistema non 
aveva un sostegno in natura, c che non valeva la pena di abban- 
donare il sistema metrico attuale , in cui il palmo era aliquota 
di un modulo di natura , per un altro puramente ipotetico. Ciò 
è detto chiaramente alla p.ig. |6 della Relazione : Riepilogando 

risulliiiio i due seguenti falli : /.® Che Li correzione adot. 

tata dal Colonnello f^isconti neppure rende il nuovo palmo alt- 
(juota di un cerio grado del meridiano ( naturale ossia clliltico ) 
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» pel metro, sia pel miglio di cui si ragiona, il me- 
» ridiano vien considerato di figura circolare e non 
» ellittica » (i), Dio buono! È stato dunque cosi in- 
felice il de Luca da non essersi spiegato abbastanza 
per far comprendere al Sig. Colonnello Visconti, cli'esso 
rispettava il miglio geografico per la sola sua vetustà 
e per solo uso della geogi’afia e della topografia geo- 
grafica e che riserbava il miglio modulo naturale e 
moltlplice del palmo detto aragonese ad esser modulo 
di tutti gli altri nostri pesi e delle nostre misure ( 2 ) ? 
Ma che ! pur troppo lo ha compreso il sig. Colon- 
nello Visconti , poiché ne ha fatto un rimprovero al de 
Luca (3) , dicendo ; « egli ( il de Luca ) non ha riflet- 
» tuto che , deducendo il palmo dal grado della la- 



che pi'oceda senzn frazioni da o a go° 2.° Che il palmo ara- 

gonese puh assolutamente considerarsi come aliquota del grado di 
latitudine compreso tra il 23 ">» e grado ; ed alla pag. 28 : 

I .* Noi abbiamo V unità di misura lineare , il palmo aragonese , 
eh' é aliquota dal grado del meridiano terrestre, ( cioè naturale ) 
compreso ira'l aS.mo e 24.mo grado di latitudine. Ci si propone 
di accrescerlo di per renderlo aliquota del grado medio , ch’è 
ben diverso dal grado di media Li latitudine, ( il quale è un grado na- 
turale o ellitlico, c non il primo). Conviene o no accettare questa 
proposizione? Cioè conviene abbandonare un madido di natura(il me- 
ridiano ellittico del de Luca ) che ha per se la sanzione del tempo e 
dell'uso , per adottarne un ruiovo ec. Non t’ è pagina del rapporto 
letto dal d* Luca all' Acc. Pontaniana , ove non si parli di meri- 
diano ellittico, oggetto principale di quel rapporto. 

(1) £ il de Luca volendo avere il modella in natura ha consi- 
derato il meridiano ellittico e non il circolare , e ne ha formato 
l’oggetto del suo rapporto: Ma or ora esamineremo quest' altra 
gratuita asserzione. 

(2) Pag. 3 o della Relazione riga G da sotto. 

t 3 ) Pag. 145 , riga G da sotto. 
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» titudine media , la relazione tra il palmo e 1 miglio 
» geograCco adottato da tutti ( teoricamente parlan- 
» do ) andava a monte , e con essa ogni perfezione 
)) del sistema metrico ua])olitano » : E più sopra di- 
mostrando la preferenza che doveva accordarsi al mi- 
glio geografico , egli così dice « Il palmo deve trarsi 
M necessariamente dal miglio dedotto dal grado me- 
» dio , e non da quello dedotto dal grado alla lati- 
» tudine inedia , che non è riconosciuto da alcuno , 
» e non ha nessun uso, sebbene la differenza tra l’uno 
» e l’altro palmo non sia che teoretica ». Se dunque 
il de Luca considera un grado del meridiano ellitti- 
co , e propriamente quello alla latitudine media , e 
non già il grado medio eh’ è grado circolare : e se 
di ciò ne conviene lo stesso Sig. Colonnello Visconti, 
che gliene fa largo rimprovero , come poi lo stesso dice 
» che pel miglio di cui si ragiona il meridiano vien 
» considerato di figura circolare e non già ellittica»: E co- 
me poi dopo questa supposizione contraria alla sUa stessa 
confessione , può il Sig. Visconti rimproverare al de 
Luca di aver opinato che il miglio geografico di 6o 
a gradi non sia aliquota del meridiano circolare? Che 
il Signor Colonnello Visconti indichi al de Luca un 
luogo solo della sua Relazione , in cui egli abbia ciò 
detto. Non si è sognato mai il de Luca di ragionare 
del miglio appartenente al grado medio , e perciò al 
meridiano circolare : 

Ma sentiamo come prosegue. Egli riferisce alcuni 
brani della Relazione , e si scaglia , con uno linguag- 
gio tutto nuovo ed indefinibilf, contro un principio 
elementare d’aritmetica enunciato dal de Luca , prin- 
cipio vero eterno come la stessa verità. E sapete per- 

3 
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ehè egli qui muove tanta guerra contro una verità 
nota fino a quelli che conoscono la sola divisione dei 
decimali ? Perchè da questo principio ha dedotta il de 
Luca la conseguenza che il miglio geografico adottato 
da lui non è parte aliquota del meridiano terre- 
stre (i). Ed infatti quando dicesi un numero ali- 
quota di altro ? Certamente quando è divisore esatto. 

Il numero 3 può dirsi aliquota di y , se ^ — 2}3333 
all’infinito.Certamenle che no, che che ne dica qui il sig. 
Visconti, soggiungendo che « ognuno che conosce gli 
» elementi di aritmetica sa che il dividendo diviso 
» pel quoziente dar deve il divisore » e si è dimen- 
ticato di soggiungere o esattamente , quando il divi- 
sore è fattore ossia aliquota del dividendo, o per ap- . 
prossimazione, come nel caso presente, in cui il divi- 
sore non è aliquota del dividendo. Infatti , applican- 
do al nostro esempio il principio aritmetico testé e- 
nunciato dallo stesso Sig. Visconti, il miglio geografi- 
co come può essere aliquota del quadrante del meri- 
diano naturale, se la frazione è eguale a 

5400,00248 e non già a 54 oo precisamente, co- 

me risulta da ciocché egli dice ? 

Eppure ecco com’ egli continua « Ma sentiamo la 
» dimostrazione di questa bella verità ». Il miglio geo- ' 
grafico (2) è aliquota del meridiano terrestre ? ( el- 
littico ). Certamente non ! è del quadrante, poiché il 
quadrante è 10 milioni di metri -, ma il metro è 
del miglio geografico 5 adumiuc il quadrante contiene 



(1) Sempre clliltico. di cui solo ha 'partalo il de Luca. 
(3) Souo parole della Relazione pag. 10. 
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” , la quale espressione non è certamente nume- 
ro intero. Or chi crederebbe che il sig. Visconti, invece 
di chinar la testa a queste note teoriche di aritmetica 
elementare , avesse potuto giungere a prorompere nel 
mirabile apotegma « Jncrcdihilia scd vera ! » Il de Luca 
lascia a' Dotti di caratterizzare questa nuova specie di 
linguaggio : E solamente si permette con un bell’ar- 
gomento ad hominem di ritorcere contra lui stesso 
r apotegma con tutto il punto ammirativo : Poiché ecco 
come il sig. Visconti prosegue : « Se il miglio é rfr. 
» del quadrante del meridiano (i), esso deve con- 
» tenere metri — ° , cioè , facendosi la divisione, 
5) metri i85i , 85i85i85i.... e cosi all’ infinito.... » 
Dio buono ! Se il quoziente si svolge in una serie 
periodica all’ infinito , come lo stesso sig. colonnello 
Visconti dice , ognuno che conosce gli elementi di arit- 
metica ( 2 ) sa che 54oo non può essere divisore esatto 
di 10000000 , e che perciò aveva ragione il de Luca 
di dire che il miglio geografico non è aliquota del 
quadrante del meridiano naturale. Diceva bene quel 
galantuomo di Plutarco , che le passioni sono tante 
traveggole colorate , a traverso alle quali si vedono le 
cose sempre di uno stesso colore. 

Ma sapete qual’ è la cagione principale di tante 
inesattezze e di tanti errori , che si osservano in que- 
sta seconda memoria del signor Colonnello Visconti ? 



(1) Cioè circolare , poiché essendo disegnali i gradi del me- 
ridiano elliUico , non possiamo dire che il rjiiadranle ellittico sia 
eguale a 90.60—5400. Cosi se, p. e., il n. ao dividasi in 10 parti 
disegnali , una di queste parti non può dirsi la decima parte di ao. 

(2) Parole dirette dal sig. Visconti ul de Luca. 

* 
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Crede egli che « sia pel metro , sia pel miglio il me- 
» ridiano vien consideralo di figura circolare e non 
» già ellittica » Il de Luca gli concede la proposi- 
zione pel solo miglio geografico •, ma nommai pel 
metro , che essendo la io milionesima parte del qua- 
drante dedotto a via di calcolazione e col mezzo del 
valore medio dello schiacciamento terrestre dalle mi- 
sure di un arco di meridiano naturale e perciò el- 
littico (a) , non debbe nè può mai riferirsi , rigo- 



(a) Cosi Montucla ( Tom. IV Pari. V. Lib. VI pag. iGg ), dopo 
di aver detto che per calcolare il metro « on s’ est dóterminé à 
j> employcr dans le calcili 1 ’ are total entro Dunkerque et Mont- 
» jouy j qui est en mcires 276795,36 , cosi pioco dopo continua 
•D En prenant cet are pour base, la coinmission cn a déJuit le 
»> mcridien par un calcili rigouren.v , dans l’ ipolhcse elliptique. , . 

» Ccs élcmens de calcai ime fois arrélés, le calcili milinc dii qiiart 
a du inéridien ne poiivait pliisoHrir de dilliciillé, et 1 ’ on a trouve, 
» par didcrciits luétiiodcs , et cu cniployant l’arc intcrcepté entre 
»> Dunkerque- et Montjouy, et j-i-j pour 1 ’ ajiplutissenient ( dunque 
» ellissi) que le quart du méridicn terrestre est de 256Ò370 mo- 
» dules de deux. toises chacitn , d’ ou resulto déniiitivcmeiit que 
» la dix millionième partie du quart du méridien , ou le niètre , 
» unite des mesures , est- . • . -Adunque il metro si rapporta al 
meridiano ellittico non al circolare , come pretende il sig. Visconti 
in op|)osìzione a lutti quelli die si dilettano di cose geodetiche 
( soli parole del sig. Visconti dirette al de Luca ). Ma se net cal- 
colo del meridiano si è avuto conto dello scbiaccianiento? Vi è for- 
se eccentricità nel cerchio? E se dallo stesso arco del meridiano 
sono stati dedotti i valori del metro e degli assi della Terra , il 
metro ed i predetti assi hanno una stessa origine : Or assi ed el- 
lisse suonano una stessa cosa in una curva chiusa di secondo grado; 
adunque il metro si riferisce al meridiano ellittico e non al cir- 
colare. Crede ora il de Luca suo dovere di andare incontro alla op- 
posizione che potrebbe risultare dal §91 pag. 94 dell’opuscolo 
in quUtionc del sig, VUconti; Cioè cb’ essendo «l'arco del mcri- 
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rosamente parlando , al meridiano circolare , anche 
nell’ipotesi favorevolissima che la somma de’limiti estre- 



» diano misurato in Francia quasi diriso per metà dal parallelo 
» della latitudine di 45 grado , e ancor meglio I’ arco compreso 
V tra Grcenwich c Formcntcra , cosi ne risulta che la lunghezza del 
» quadrante del meridiano terrestre (*) dedotta da detti archi i 
» quasi indipendente dallo schiacciamento della sferoide terrestre »; 
c più indipendente n’è il metro: Per cui sembra che potesse anche 
dirsi con una certa approssimazione che il metro si riferisca al 
meridiano circolare. Per ris]>ondcrc a questa o|iposixione , con- 
viene osservare; che la formola del quadrante del meridiano ( De- 
lambre Astron. Tom. Ili chap. XXXV n.° 90 pag. 563 ), e l’al- 
tra del metro sono espresse in funzione di due archi compresi ri- 
spettivamente fra le latitudini o, H , H', in funzioni di queste stesse 
latitudini , e di una funzione e dello schiacciamento terrestre , la cui 
sesta potenza può trascurarsi per la sua picciolezza: n Che nella for- 
mula del quadraiUc il secondo termine ha per fattore cos> (Il-hll ) 
ed il terzo c4 seni ( II — li ) cos a (Il'-t-Il) : che in quella del me- 
tro il secondo c terzo termine hanno per fattore c4 cos* (l! -t-II), 
e '1 quarto c4 cosi ( II'-+- lì ) seni ( H' — II ). Quindi se fosse preci- 
samente H’-t-H=<Jo, i termini moltiplicati per co* ( Il'-t- Il ) an- 
drebbero a zero. Ma bisogna notare che, quando anche si veriti- 
casse strettamente questa ipotesi , neppure si potrebbe dire a rigore 
che il quadrante del meridiano terrestre e’I metro sarebbero in- 
dipendenti dello scliiaccianiento della sferoide della Terra; poichò 
il valore di cosa(ir-t-H) sarebbe un massimo, c la quarta po- 
tenza di e trovcrebbesi moltiplicata pel massimo valore di un co- 
seno e pel seno del doppio arco ( IP — Il ) in un termine che non 
svanisce, il quale fermine essendo negativo, e negativo pure es- 
sendo il valore di cosi ( ll’-t- H ) = co» 180, darebbe un aumento 
a’ valori del quadrante terrestre c del luélro. Ma nello stesso arco 

(*) Il metro, dice Delamlre , c non il quadrante del meridiano 
terrestre , come dice il signor Colonnello f'^isconti : Ed infatti 
la formola del metro da , nell' ipotesi della somma delle latitudini 
estreme eguale a 90" , un valore più indipendente dello schiaccia- 
mento. Delambre pag. 56 q e 568 u." 98. 
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mi in latitudine dell arco misurato sia go** , ipotesi che 
' a rigore non si verifica nello stesso arco di Grecnwich 
a Fermenterà , eh’ è il più favorevole a questa con- 
dizione (i). D’ altronde il quadrante naturale espresso 
in metri e diviso per 54oo si svolge in una serie pe- 
riodica ( i85i , 85i8.... ), il che non sarebbe nè 
poti'ebb’ essere se il metro si riferisse al meridiano 
circolare. Adunque neppure il miglio geografico 
può essere aliquota del meridiano naturale : E ra- 
gionevolmente diceva il de Luca ( a malgrado del- 
l ’ incredibilia sed vera t ) che — non era 
numero intero. Ed è assolutamente impossibile che 
possa esserlo , perchè è matematicamente impossibile 
che —1- /00°* ' ì possa essere numero intero. Esca dun- 
que una volta d’inganno il sig. colonnello Visconti ; 
nè dica ( 2 ) : « Dopo questi lunghi calcoli abbiamo 



di Grecnwich e di Formcntera , eh’ ò il più favorevole alla pre- 
sente ipotesi, neppure si verifica la stretta condizione di irH-H=9o“, 
essendovi un eccesso di 8 ', 3 G". Adunque cresce la dipendenza del 
metro dallo schiacciamento terrestre (**)} e perciò si il meridiano 
terrestre che il metro si riferiscono all’ellisse e non al cerchio. 
La sola conseguenza certa che può trarsi dall’ arco di Grccnwich 
e di Formcntera òche, divenendo piccolissimi i termini molti- 
plicati per cos ( ir -f- H ) , que’ valori si rendono più indipendenti 
dallo schiacciamento terrestre , e perciò meritano più la conCden- 
za de’ matematici. 

(«) Vedi la nota precedente. 

(a) 5 i 37 pag. 144. 

(**) ji qual oggetto dice Francoeur pag. 184. Geod'os. « Ce que 
» cette expression offre de remarqualle , c'est qu’elle est indèpen- 
» dante de A. e de e* -, mais elle n’est qu'approchée , parco qu'on 
» a néglige le terme en etc. » (ossia quello che ha per cofficiente 
il coseno di 180 ) , qui n’est pas sans valcur ( notate bene ). 
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» fìnalinente difeso il nostro miglio geografico dalla 
)» taccia di non essere aliquota della circonferenza cui 
)) appartiene ». 

Il de Luca non sa replicare in modo alcuno a 
questa maniera di argomentare e gli abbandona vo- 
lentieri tutto il frutto della sua vittoria. Gli si per- 
metta solo di aggiungere che, dopo tanto impegno del 
sig. colonnello Visconti di mostrare , essere il miglio 
geografico alìquota del meridiano (i) e dopo detto di 
» aver finalmente difeso il miglio geografico dalla taccia 
» dì non essere aliquota del quadrante del meridiano...» 
egli rinunzia di botto a questa proprietà, per la quale 
aveva spese tante fatiche e scritti tanti punti ammi- 
rativi j che anzi giunge a caratterizzarne il desiderio 
come insano : Jncredibilia sed vera Ut ( si permettano 
anche al de Luca questi tre punti ammirativi ). Ed af- 
finchè non si ci’eda che il de Luca sogni, o voli sul- 
le ali di una fervida immaginazione ( 2 ) , si ascolti 
egli stesso il sig. Visconti (3): « Ma non fu già il de- 
» sidcrio di fare che il palmo fosse aliquota di un 
» qualche grado del meridiano che c’ indusse a pro- 
li porre nel 1828 il sistema metrico di Napoli modi- 
» ficaio. Quella condizione , isolatamente considerala, 
» potrebbe ben dirsi col P. Piazzi , niente più che 
» speciosa , e noi aggiungiamo che un tal desiderio 
» poti ebbe chiamarsi insano ». Dio buono 1 E perchè 
menare tanto rumore se non era questo il suo desi- 



ci) E ccrtamenle del meridiano naturale, poiché era questo che 
il de Luca iinpugnava, 

(2) (.he verainetile tcinbia incredibile ciocebé qui si dice. 

( 3 ) Pag. lòG riga 11. 
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derlo ? Perchè spingersi fino a dire che, svolgendosi 
la frazione in una frazione periodica Jlno al- 

f infinito.) doveva il miglio geografico essere aliquota del 
meridiano ? E adducendo poi per ragione che « il di- 
» videndo diviso pel quoziente dà il divisore » men- 
tre nel caso presente la divisione si prolunga alf in- 
finito ? Da una parte il sig. Visconti canta vittoria 
» di aver finalmente difeso il suo miglio geografico 
» dalla taccia di non essere aliquota del quadrante del 
» meridiano »: Da un altra chiama insano il pretende- 
re che il miglio geografico sia aliquota di un certo gra- 
do del meridiano: Ma come conciliare queste due opi- 
nioni tanto contradittorie ? Poiché o voglia stabilir- 
si r ipotesi che questo grado appartenga al meridia- 
no circolare, eh’ è l’ipotesi del sig. Visconti j ed allora 
se il miglio geografico non è aliquota di un certo grado 
del meridiano, come può esserlo del quadrante e del 
meridiano intero ? O voglia starsi all’ ipotesi del me- 
ridiano naturale (i) , e in questo secondo caso come 
può essere il miglio geogi-afico aliquota’ del meridiano 
terrestre , quando non 1’ è di un suo grado'sotto qua- 
lunque latitudine? Ma è dei meridiano naturale che 
intende certamente parlare il sig. Visconti , poiché è 
noto , ed egli lo ha detto già più volte che il miglio 
geografico era aliquota del meridiano circolare ; cosic- 
ché non poteva cader dubbio sul meridiano circolare. 
Ed allora egli , dopo di aver menalo tanto tumore , 
si è visto trascinato dalla forza della verità nella stessa 
sentenza del de Luca , cioè che il miglio geografico 
non sia né possa essere aliquota del meridiano terrestre. 



(i) Assunto per ellittico dal de Luca. 
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Ma non solo in questo luogo, in altri ancora della sua 
scrittura, egli Ita pagato il tributo al vero, contradicendo 
sempre se stesso. Ed infatti egli, il sig. Visconti, ha scrit- 
to (i) «che il miglio geografico, come aliquota esatta 
» del grado medio, non può esserlo di alcun altro gra- 
» do. Non lo è dunque, e non importa che lo sia del 
» grado alla latitudine media ». Dopo queste parole non 
gli rimaneva che a dedurne, come legittima conseguenza, 
che il miglio geografico non era nè poteva essere ali- 
quota del meridiano terrestre , come aveva conchiuso 
il de Luca. E perchè dire l’opposto. Qui si è fatto giuoco 
della parola meridiano. Il de Luca parlò sempre del 
meridiano terrestre o naturale , e non poteva parlare 
di altro, subito chè egli voleva un modulo di natura. 
Intanto il signor Visconti ha creduto trovar’ un appog- 
gio alia sua opposizione ed ha profittato di una tra- 
sposizione di un segnacaso avvenuta per errore tipo- 
grafico , onde prendere motivo di dire al de Luca (2) 
« emendando l’equivoco corso alla pag. 8 » ( vera- 
mente è la pag. 9 ). Ecco come va la cosa : Aveva 
assunto il de Luca l’impegno di dimostrare che il mi- 
glio geografico non era aliquota del meridiano ter- 
resti'e naturale. Postolo aliquota del grado medio , 
il de Luca diceva ( 3 ) ; ma il miglio geografico da 
lui ( Visconti ) adottato come miglio medio è vera- 
mente la 60"^“ parte del grado medio. di latitudine, 
ossia del grado quarantacinquesimo ? Avrebbe dovuto 



(1) Pag. 145 riga 6 . 

(a) Pag. i4i riga * da «olio. 
(3) P»g. 9 riga 9 . 
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dire in. cambio, del grado di media latitudine. Ma 
chi non vede che quella trasposizione del segnacaso 
di è un errore tipografico corretto a penna dal de 
Loca in molti esemplari da lui distribuiti? Sulle pri- 
me ciò apparisce da quellW^ùx del grado quarantacin- 
quesimo, ch'è il solo grado di media latitudine.In secondo 
luogo apparisce dalla dimostrazione che se ne rapporta 
in seguito alla pag. 9 e parte della 10 , dalla quale 
conchiude il de Luca pel grado di media latitudine^ 
non già pel grado medio di latitudine \ cosa che ha 
fatto dire al sig. Visconti che il de Luca aveva emen- 
dato r equivoco corso. Ma domanda il de Luca perchè 
il sig. Visconti nel riferire le sue espressioni ha detto 
» la 6o”‘ parte del grado medio ossia il 45"“ gra- 
do » e non già la òo"“ parte del grado medio di la- 
titudine ossia il 45"° grado, come trovasi scritto nella 
relazione del de Luca. Al modo come leggesi nella 
Relazione, comparisce a colpo d’ occhio 1’ erroré tipo- 
gi'afico , e non già come T ha egli riferito, mutilan- 
dolo per attribuirlo ad equivoco piuttosto che ad uu 
errore tipografico. 

Il sig. colonnello Visconti cosi continua ( 1 ). « Il pa- 
» rallelo medio terrestre , secondo il celebre Plana, 
» non è già il parallelo corrispondente alla latitudine 
n di 45 ° j ® quello che passa pel punto di mezzo 
« del grado medio del meridiano » Non comprende 
il de Luca se queste parole del sig. colonnello Vi- 
sconti contengano o no un nuovo rimpi-ovei’o ; Poi- 
ché, se ciò è, il de Luca dice precisamente lo stesso 



( 1 ) Alla i5o ri{;a G da sotto. 
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alle pag. la e i 3 della sua Relazione, ove ha egli 
calcolato con una prima approssimazione i limiti che 
racchiudono il parallelo medio ; Ed è stato ciò anche 
avvertito dallo stesso sig. colonnello Visconti: poiché 
dopo di aver egli scritto, alla pag. i 5 i riga 4 i 
» la latitudine del parallelo medio ò 45 °, 3 ', 29'' 2, 
M la quale trovata colle formole opportune risulta più 
» esatta »; continua immediatamente, ma non molto dì- 
» uersa da quella di /f 5 “, 3 ' , 3 i" che ha rinvenuto il 
K sig. de Luca a pag. i 3 della sua relazione » : Se 
poi non si tratta di nuovo rimprovero , perchè enun> 
ciarlo in tuono magistrale , e confonderlo colle altre 
imputazioni 1 

È specioso poi ciocché soggingne il sig. colonnel- 
lo Visconti al detto con cui specifica d' insano il de- 
siderio di fare che il palmo fosse un' aliquota di 
qualche grado del meridiano terrestre « Nostro desi- 
» derio fu solo di mettere le nostre misure in imme- 
N diata relazione col metro , e quindi con quello di 
» tutto il mondo (i) ». E qual’ è quella misura che 
non può mettersi in relazione con un’altra e quindi col 
metro ? Ed il palmo aragonese di 7 j per ogni passo 
non è pure in una certa relazione col metro ? Non fu 
forse determinata questa relazione dalla Commissione 
del 1811 per o™, 268676? O che trattisi dunque 
del palmo napoletano in uso , o del palmo proposto 
in prima dal sig. colonnello Visconti (2), o di quello 
proposto dopo ( 3 ) , hanno tutti al metro il rapporto 



(1) Pa;;. i 5 G righe 17, 18, ly. 

(2) 5502640. 

( 3 ) a 64 ‘“®, 5^454^- 
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espresso dalie loro cifre. Sarebbe troppo poco , per 
giudicare della perfezione di un sistema metrico, il 
dire eh’ esso ha un certo rapporto al metro ; per- 
chè allora tutti i sistemi metrici sarebbero perfetti, o 
potrebbero divenirlo con facilissimi operazioni di arit- 
metica. Ma non in questo consiste la perfezione di 
un sistema metrico ; sibhene nel dedurne il modulo 
dalla stessa natura con quelle svariate e difhcili ope- 
razioni e calcolazioni, che siffatte determinazioni ri- 
chiedono, e coir applicarvi le teoriche di tutte le scienze 
fisiche. E poi qual bisogno di mettere di nuovo in 
rapporto il palmo al metro , se questo lavoro era sta- 
to già eseguito dalla Commissione del i8ii? Ed ese- 
guito con mezzi assai più precisi di quelli usati dal 
sig. Colonnello Visconti, con più appresso si osserverà.^ 
, E ritornando alla nostra disamina debbè conchiu- 
dersi che il de Luca neppure abbia sognato di porre 
in campo V altro nuovo principio scientifico attribuito- 
gli dal Visconti , cioè di aver dubitato che il miglio 
geogrc^co sia parte alùjuota del meridiano circolare ; 
ma di aver dimostrato il vero principio scientifico.^ cioè 
eh’ è un impossibile assoluto' eh’ esso possa essere parte 
aliquota del meridiano naturale. 

§ Z.*' Invano il sig. colonnello Visconti si ^orza dimo- 
strare che sia falso il terzo principio scientifico as- 
sunto dal de Luca, l’cllitticità del meridiano terrestre, 
(^appartenente alla ellissoide terrestre di rivoluzione'). 

Passiamo alla disamina del terzo nuovo principio 
scientifico che il Visconti attribuisce al de Luca , cioè 
che la Terra sia una ellissoide di rivoluzione. Certa- 



Digitized by’oOOgle 




45 

mente il de Luca ha assunto come ipotesi questo prin- 
cipio alla pag. 9 della sua Relazione riga i, 2, 3 , 4 
e 5 ; e lo farà sempre, finché reggono i principi! eterni 
ed inalterabili che regolano T equilibrio di una massa 
fluida rotante: Ecco le parole della Relazione, Egli ( il 
sig. colonnello Visconti ) sa che, ammessa la teorica che 
la terra sia una ellittoide di rivoluzione, teorica poggiata 
sopra tutte le misure Jìnora eseguite, i gradi di latitudine 
vanno aumentando dalC equatore al polo. Ma non è il solo 
de Luca che ha assunto questa ipotesi : Anche gli al- 
tri matematici hanno fatto lo slesso. E certamente il 
solo sig. Visconti potrà trovare erronea T ipotesi del 
de Luca, non perchè egli non sappia che, a malgrado 
della picciolissima deviazione della figura della Terra 
dalla sferoide ellittica di rivoluzione , questi vocaboli 
sono adoperati da tutti i geometri 5 ma perchè cosi ora 
esigono i suoi interessi. Perchè dunque costi la verità 
di quanto il de Luca espone , egli si fa un dovere 
di citare alcuni degli autori piu moderni. E sulle pri- 
me il de Luca vuol farsi forte dell'autorità dello stesso 
insigne sig. Puissan( citato in parte dal sig. Colonnello 
Visconti. Adunque questo celebre Geodeta parte , come 
ha fatto il de Luca, dall'ipotesi che la Terra sia un'el- 
lissoide di rivoluzione. Ed ecco le sue parole (1). 
« Avant de nous assurer , par des mesures géodési- 
» ques , si la Terre est réellement une ellipsoide de 
» revolution , nous la supposerons telle ». E il risul- 
tamento di questa ipotesi paragonato colle calcolazioni 
dedotte dall' effettive misure , confirma la ipotesi me- 



(i) Traile de Geodesie Tome i pag. a54 $ > 67 . 
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desiala con un' approssimazione cosi notabile , cbe lo 
stesso sig. colonnello Visconti , dopò di aver scritto (i) 
» di modo che i gradi del meridiano ellittico cre- 
» scenti dall' equatore verso il polo , calcolati per 
» mezzo delle formolo , sono hen dwersi dai gradi 
» del meridiano naturale , che variano ancora nota- 
» Lilmente ne’ diversi luoghi della Terra » dopo tutto 
questo , dicea , non ha potuto fare a meno di con- 
chiudere: « La lunghezza totale del meridiano ellit- 
» lico ottenuta nel modo indicato ‘cori'ispoude però 
» con molta approssimazione a quella del meridiano 
» naturale , ed il grado medio dell' una al grado me- 
» dio dell’ altra (2). 

Crede ora il de Luca suo debito di esaminare cioc- 
ché il sig. colonnello Visconti ha citato dalla predetta in- 
signe opera del sig. Puissant nella nota alla pag. 162. Il 
sig. Puissant aveva nel Gap. XV delLib. Ili calcolate le 
longitudini le latitudini e gli azimut degli oggetti terre- 
stri , facendo uso di certi particolari triangoli sferici , i 
quali emergevano dal considerare una sfera il cui raggio 
fosse uguale alla normale de’diversi punti terrestri,! quali 
punti egli considerava situati sulla Terra ellittica ( 3 ). 
« Considérons une sphère d’ un rayon égal à la nor- 
M male au poiiit donne sur la Terre elliptifjuc , son 
queste le parole dell’ insigne Geodeta francese. Ma 
questo metodo di usar triangoli sferici invece di sfe- 
roidici, quali sono quelli situati sull’ ellittoide terre- 



(i) Pag. i5i , riga 3 da autto. 

(a) Pag. IÓ 2 . 

(3; Poiché egli già aveva iliinostrata la figura cllillica Icrrc- 
&U'c ne' capitoli precedenti. 
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strc di rivoìuzione , poggia sopra una considerazione 
non di una esattezza rigorosa. Poiché le due estre- 
mità di una linea sferica trovansi sempre sopra uno 
stesso piano, laddove, essendo la un ellittoide 

di rivoluzione una linea geodetica è in generale una 
linea di più corta distanza e a doppia curvatura , a 
meno che non coincida coll’ equatore terrestre o con 
un meridiano. Quindi l’ illustre Geodeta francese si 
credette in dovere di trattale dell’ analisi de’ triangoli 
sferoidici , che Oriani il primo e poi Legendie aveano 
sviluppata , onde potesse poi fare il paragone de’ ri- 
sultati delle due analisi : Ed impiegò a tal oggetto il 
Gap. I del lib. VI , ove tratta le alte quistioni di 
Geodesia. Ed ecco le parole del matematico francese : 
« Loi-squ’on réfléchit sur le principe de la méthode 
» einployé . dans le'chapitre XV du livre III, on rc- 
» connait bientót qu’ il repose sur une considération 
» doni l’exactitude n’ est j>as rigoureuse (i). En ef- 
» fet , par rapport au spheroìde cUiptifjue de revolu- 
ti tioni la ligne tracce sur sa surface, par les opé- 
» rations geodésiques... est une ligne de plus courte 
u distancc et à doublé courbure , à moins qu’ elle ne 
» coincide avec le méridien ou l’équateur : Les deux 
» élémens extrémes de cette ligne ( nota bene ) ne 
» sont donc pas en generai dans le raéme pian. Ce- 
» pendant nous avons suppose jusqu’ à présent ( co- 
» me conseguenza del triangolo sferico ) que la per- 



(i) Questa considerazione era appunto Tessersi avvalilo di for- 
inole della ti'igonoiuctria sferica, incntic la Terra era una cllit- 
toidc di rivoluzione, come apparisce cbiaiissiiuauicnlc da clocchà 
soggiu^ne T autore. 
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» pendiculaire à la inérìdienne ou à une ligne géo- 
» désique quelcoiique était sitace toute eiilicre dans le 
» pian vèrtical passant par ses deux cxlréniités. A la 
» vérilé r erreur provenant de celle liypollièse esl pret- 
» mille dans la pratùjue.... E sapele perchè l’er- 
rore è quasi nullo ? Perchè sebbene si sosliluissero dei 
triangoli sferici a degli sferoidici , pure il raggio di 
que’lriangoli sferici , come raggio osculalore , è ele- 
menlo dell' ellisse spellanle airellittoide lerrcstre di 
rivoluzione. 

Quesle sole considerazioni avreblxjro dovalo ba- 
stare per convincere il signor colonnello Visconti della 
vera figura della Terra , anche perchè egli di que- 
sto dolio francese si faceva forte per sostenere la sua 
pretensione. Eppure chi il crederebbe che , citando 
egli un passo isolato del capo seguente , e mutilan- 
dolo di ciocché segue immediatamente, si spinga tino 
a voler far intendere a’ suoi lettori tutto 1’ oppo- 
sto di quello che dice Puissaiit , e che con tutti i 
matematici ha detto il de Luca ? Ciò pare impossibile , 
e pure è un afi’are di fatto che conviene mettere in 
chiaro. Il sig. Puissanl nel Gap. II. dello stesso li- 
bro VI tratta della figura della Terra dedotta dal pa- 
ragone delle misure geodetiche. Riporta alla pag. a43 
un quadro de’valori di diversi gradi di latitudine , 
e ne conchiude che la Terra è scliiacciata a’ poli , e 
rilevata all’ equatore ; ludi alla pag. a44 
condo quadro di altri gradi di latitudine estratto dal 
3. volume dell’ Astronomia di Delambre , in seguilo 
del quale soggiugne ciò che in parte cita il Visconti 
Ecco le parole del sig. Puissant: <v On voit tout d’a- 
» bord, par ce tableau, que les degre's n’ o.nt pas 



Digitized by Googlf 




49 

N entre enx les rapports qui convlennent à un mé- 
» ridien elliptique ; les trois premiers donnent bien 
» une diminution du nord au sud ; mais le quatriè- 
» me indique une augmentation ou une latitude 
N trop faible à Mont-Jouy ». Fin qui trascrive il 
sig. Visconti : Ecco ciocché segue, tralasciato da 
lui e che distrugge lutto il suo ragionamento Celle 
anomalie disparait en s’arrélant aux rcsullals moyens 
de toutes les ohservaiions... Dunque formano \ivì ano- 
malia quei valori de’ gradi che non convengono ad 
un meridiano ellittico , anomalia che sparisce arrestan- 
dosi a’ risultali medii di tulle le osservazioni , come 

10 ha dimostrato il celebre Delambre. Ed era giusto 
che il sig. Puissant , il quale aveva stabilita la teorica 
deir ellissoide terrestre di rivoluzione , avesse dopo cer- 
cato di rendere conto di quelle anomalie, che, trascu- 
rate, avrebbero rimasta incompiuta la teorica, di cui 
sarebbero state come un neo. 

Ma tornando alla nostra disamina, il de Luca prega 

11 sig. Visconti di ricordarsi cosa intendasi in Geode- 
sia che la Terra è una ellissoide di rivoluzione, sic- 
come in Astronomia che le traiettorie planetarie sono 
ellissi. Le denominazioni matematiche naturali non si 
riferiscono mai a nozioni di un'esattezza assoluta, come 
sono quelle delle matematiche pure \ ma annunzia- 
no esse delie approssimazioni , oltre le quali non è 
dato all' uomo di giungere : E tale è infatti la na- 
tura di tutti i metodi analitici , sopratutto de' nume- 
rici che couslituiscouo l'indole dell'analisi moderna. 
Cosi chi mai ardirebbe di dire che recclillica non è 
un' ellisse? « Intanto in seguito di una lunga serie di 
» osservazioni e di calcolazioni esattissime , si è cono- 

4 
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» sciato die il movimento ellittico del sole non è del 
» tutto sufficiente per rappresentare i risultamenti delle 
» tavole astronomiche. Poiché sono stati scoperti nel mp- 
» vimento solare delie piccole ineguaglianze non avver- 
» lite da prima, dette perciò perturbazioni le quali 
calcolate col metodo delle equazioni di condizione , 
ed unite a’ risultamenti delle tavole , sono come tante 
» correzioni a farsi al movimento ellittico (i). Non 
alti'imenti dobbiamo « considerare la Terra come un’ 
» ellissoide di rivoluzione intorno all’ asse che passa 
» pe’ poli. E se questa supposizione non è del tutto 
» esatta , almeno non dee molto allontanarsi dalla ve- 
N rità , e 1’ errore eh’ essa può introdurre ne’risulta- 
» menti sarà del tutto insensibile in cjuasi tutte le ap- 
» plicazioni che se ne fanno (2). Or le piccole ed. 
insensibili deviazioni della figura terrestre dall’ ellis- 
soide di rivoluzione dipendono da cagioni particola- 
ri , le quali perciò non distruggono aifatto la teorica 
generale; e librano del si g. Puissant alla pag. 24B 
citato dal sig. Visconti , lo dice ben chiaramente , co- 
sicché lungi di esser favorevole alla sua opinione , 
conferma sempre più quella del de Luca. « De tel- 
y» les anomalìcs daus les latitmles ne pouvant douc 
» ótre enliérement atliibuées aux obscrvations, fon est 
» porle a croire qu’elles tiennent à des attractions 
» locales , qui agissent irréguliérement sur le fil à 
» ploinb et écarlent la figure de la Terre de celle 



(1) Astronomie pliysique par Biót,.Iivrc secondi seconde édi- 
lioii pag 209 n." 112. 

(2) Astronomie pliysique par Biòl , liyre premier pag, i6j. 
n.® a 63 . 
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» dune ellipsoi’de de révolutiou >,. Ecco perchè il ce- 
lebro de Ponlecoulant , dopo di aver dello (i): « k 
« mesare des degrés et robservalioa des variatioas de 
M I inteiisite de la pesatileur à la surface du globe 
» donne,. J 4 1, Terne è peu p.* 

» gaie elliptique »; Dopo di aver osservato (pag. 438) 
che « il est vrai qu’en quelques-unes des ces parties la 
» lene seloigne sensiblement de la Ggiire dune ellip. 
« soide de révolution; mais lorque l’ou compare en- 
» trelles ces valems moyennes des degrés mesurés à 
» des latitudes Irès distantes , l’influence des irrégnla 
« rilés de sa surface sur les résultals des opéralions géi,- 
» desiques estbeaucoup altenuée et fon trouve qu’elle 
» differe peu d’une sphéroidc elUptùiue , dont 1 aplalis- 
» sement serait de : E tulio cfuesto quando aveva 
g.a dimostrato che la condizione d’ equilibrio ( 2 ) di 
una massa fluida omogenea o eterogenea dotata di un 
movimento di rotazione intorno ad nn asse fisso esi- 
geva che questa massa fosse stata una ellissoide di ri- 
voluzione, forma che dovette certamente avere la terra 
.mmediatamenle dopo lo stato caotico: Adunque il ce- 
cbre sig. de Pontecoulant , dopo tultociò, e quando si 
accingeva a dimostrare le piccole anomalie che altera- 
vano quella forma primitiva , confessa chiaramente 
che mille circostanze hanno dovuto contribuire a pro- 
durre quelle alterazioni. « On concoit en effet , qu’en 
» admellant ^ème que la figure de la Terre est celle 



(0 Tl..;,>ne ,i„ 

i?a I fiuo a ,'1. * *’ < ” 

(•i) Ca;). V. «lei !ib. V. n.“ 33 e 3^. 

* 
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)) qui résulle des lois de rHydrostatique (i) , mille 
» circonstances orit pu modifier ces lois de manière 
» à récarter sensiblement de rellipsoide ( 2 ). Nè queste 
piccole deviazioni della figura della Terra dalla forma 
perfetta di un ellissoide di rivoluzione, possono esser 
tali da rendere inesatta la denominazione di ellissoide 
terrestre di rivoluzione ? No certamente : e quindi lo 
stesso sig. de Pontecoulant , comechè avesse avvertito 
nel n." 4 ^ le predette alterazioni 5 pure nel n." 43 
cosi continua « Choisissons maintenant , pour déter- 
» miner la Jigure cllijitiqiie de la Terre des arcs de 
» méridien mesurés à des latitudes peu difierentes » 
e dietro 1’ analisi profonda che ne fa concliiude ( pag. 
463) « Tout porte donc à croire que les anomalies que 
» présentent leurs résultats liennent à quelque cause 
» pariiculière , qui dans ces contrées , écarte sensible- 

» meni la Terre de la figure elliptique » In 

vista di queste anomalie i geometri « suppongono che 
» la figura della Terra sia una sferoide ellittica di ri- 
y> soluzione f di' è l'ipotesi piu semplice a farsi, esclusa 
» quella di una figura sferica che non può convenir- 
» le (3) : d' altronde questa stessa figura risulta di- 
1 ) rettamente dalle leggi dell' Idrostatica , se si sup* 



( 1 ) Cioè ellitloidc di rivuluzionc. 

(a) Lib. V. cap. IV pag, 4^7- 

(3) Lo stesso pag. 44^ > Comccliè piaccia al Colonnello Visconti di 
supporla sferica contro ogni convenienza, aggiungendo di più «che sia 
» pel metro sia pel miglio il meridiano viene consideralo di figura cir* 
» colare e non ellittica: che i geografi, i geodeti e gli astronomi non 

s hanno fatto c non faranno mai caso di gradi naturali ma 

» della lunghezza dell’intero meridiano, c quindi del grado me- 
V dioecc. Pag.'i3o 5- i4' ^rl iinovo op. del Sig. Viscuuli. 
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» pone che la terra era originariamente fluida ed 
» omogenea , e die abbia conservata , indurandosi , 
» la sua figura primitiva » (i) ; K poi cercano « di 
)) determinare tra tutte le figure ellittiche che pos- 
» sono darsi al meridiano terrestre, quella che meglio 
)> si accorda co'gradi misurati. Lo che se riducesi alla 
» determinazione di quella sferoide inedia ( non già 
sferoide medio , ) « dedotta dal calcolo che rappre- 
» senta nel miglior modo possibile il globo terre- 
» sire , ( 2 ) non è poi vero che tale sferoide media dif- 
» ferisce nelle singole sue parti da questo solido ir- 
» regolare » Poiché , come dice lo stesso sig. de Pon- 
tecoulant pag. 4^6 , « la mesure des degrés et l’oh- 
» servation des- variations de riutensité de la pcsanteur 
» à la surface du globe, donnent ainsi à la Terre à très 
peu près la mcnie JIgure elipticjue: Nè tampoco è vero 
che ( 2 ) « i gradi del meridiano ellittico crescenti dal- 
» l’equatore verso il polo, calcolati jier mezzo delle for- 
» mole , sono ben dwersi da’ gradi del meridiano natu- 
» rale, che variano notabilmente ne' diversi luoghi della 
» Terra » : Poiché la diversità n’è del tutto tra- 
scurabile , e di più la variazione de’ gradi del meri- 
diano naturale ne’ diversi luoghi della Terra , gene- 
neralmente è dovuta airellilticità del meridiano ter- 



(1) Lo stesso pag. 443 ® Supposons en premier licu , le sphé- 
« ioide elliptique et de rdvohitionj C'est riiypollicse la plus sim- 
» pie que l’on puissc faire sur la ligure de la Terre , puisque 
» on sait d’avance que l’/iypot/ièse d’unejìgwe sphérique ne saurait 
lui convenir ; d’ailleUrs c’est ce qui lésulle directeinent des lois 
d'Iiydrostatique , si l’on suppose que la Terre ctait origiuairement 
fluide et homogène.... 

(2) Pag. 161 e i 5 a dclPopuscolo del sig. Visconti. 
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restre : Cosicché « se si osservano tra la teorìa e l’os- 
» servasione alcune discordanze , la Terra può nou 
» ostante esser considerata come ellitloira , e le ano- 
» malie possono essere rapportate a delle cagioni del 
» tutto locali , o a delle cause generali , ma eccessi- 
vi vamente deboli (i). Adunque la figura ellittica del 
» meridiano , come risulta dalle misure dirette , è una 
» conseguenza teorica della rotazione della Terra sul 
» suo asse (a). Adunque ammettiamo che la figura 
della Terra sia ellitloica « ce qui résulte en effet d’inve- 
sligations minutieuses » ( la stessa opera pag. 142)- Ed 
è tanto vero che i gradi calcolati per mezzo delle for- 
inole , lungi dall’ essere ben diversi da’ gradi del me- 
ridiano naturale , come pretende il sig. Visconti , ne 
sono anzi appena diversi , ossia per quantità trascura- 
Lili; che de’ quattro metodi usati da’ Geometri per de- 
terminare la vera figura della Terra j i. la misura 
effettiva degli archi de’ meridiani e de’ paralleli in 
diversi punti del globo 5 2.“ la variazione di gravita 
ne’diffei'entì punti della superfide terrestre *, 3 .“ le ine- 
guaglianze lunari ^ e 4-” * fenomeni della nutazione e 
della precessione degli equinozi! ; il primo , mercè i 
valori medii degli archi misurati a delle latitudini dif- 
ferentissime , mena con più faciltà alla conseguenza 
che « la Terra differisce pochissimo da una sferoide ellit- 
» tìca , il cui schiacciamento sarebbe ^ ( 3 ). Il se- 
condo , paragonando le lunghezze de’ pendoli a dif- 



( 1 ) Traili d’aslroiioniie par Sir lohn F W Herschcl. Traduit 
de l’Anglais — Bruxelles i835 pag. i34> J/ 8 - 

(a) La stessa opera n." 179 . 

. (5) De Pontccoulanl lom. II. |iag. 4^91 riglic 5 e G. 
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ferenti latitudini, da per scliiacciamenlo : e « la 
M inesure des degrés et l’observation des variations de 
» Fintensité de la pesanteur à la surface du globe don- 
)) nent ainsi à la Terre à très peu près la méme figu- 
» re elliptique : il sebbene non dia il valor as- 
» soluto dello schiacciamento terrestre, ne da i li- 
miti tra' quali questa frazione è contenuta , che sono 
e £d il metodo poi delle ineguaglianze lu- 
nari, usato la prima volta dall'immortale Laplar^, con- 
siste nel paragonare i valori delle ineguaglianze lu- 
nari , incompatibili colla sfericità della Terra , con 
quelli che risultano per via di analisi dalla supposi- 
zione dell' ellitticità terrestre, e quindi dall'ineguale 
azione che la sferoide terrestre esercita sulla luna , 
da cui risulta il valore dello schiacciamento terrestre : 
il che richiede molte calcolazioni , e moltissimi pa- 
ragoni. E tutte si accordano presso a poco per la el- 
licità de' meridiani terrestri, oscillante tra' limiti ri- 
strettissimi di un' ellittoide di rivoluzione. 

E poi non sa foi’se il sig. Visconti qual è l’ obbligo 
degli analisti quando trattasi di calcolare delle quan- 
tità , il cui valore oscilla tra certi limiti, com'è la 
figura ellissoica della Terra per rispetto all' ellissoide 
di rivoluzione. Essi hanno bisogno di sommare un 
maggior numero di termini delle serie che danno 
qui valori , per ispingere 1’ approssimazione a quel 
grado che richiedono la natura e 1' esattezza de' me- 
todi numerici. «On reconnait donc d’après celte pre- 
» mière approximation que si la Terre n’est pas ri- 
» goureusement un' ellipsoìde de revolution , corame 
» on l'a suppose, du moins elle en diffcre. trcs pcu, 
» et cette vite suffit pour nous porter à pousser Ics 
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» séries plus lóin pour donner plus de précision aux 
» calculs ( Geodesie ou Traile de la figure de la Teri*e 
et de ses parties par L. B. Francceur-Géoraorphie 
pag. 176 Bruxelles i 838 ). E da quest’opera, ch’è 
rultima pubblicata intorno a questa branca importante 
delle cognizioni umane , prenderemo un ultimo argo- 
mento a favore dell’ ellittoide terrestre di rivoluzione. 
Adunque questo dotto matematico francese, trattando 
la determinazione della figura della Terra , dopo le 
debite calcolazioni , e di aver designato per k la forza 
di attrazione e per f la forza centrifuga alla distanza 
1 , cosi concbiude alla pag. 160: « la surface est donc 
)) celle d’ un ellipsoi'de de revolution, puisque 1’ eq. de 
)) tous les méridiens est celle d* une ellipse dont l’ex- 
)i centrici té est Indi alla pag. 161 , dopo di aver 

data l’equazione polare del meridiano concbiude « Ain- 
» si le spbéroi'de est applati aux póles , et le rajon 
» equatoriale excède celui du pòle.Le rapport de l’excen- 
» tricilé de l’ellipsoide de la i'®a^proximation à l’ex- 
cès dont il s’agit est...i à i + Or f est la for- 
» ce centrifuge sous 1’ équateur . . . force qu’ on sait 
» étre le 289 de la gravite k. Ainsi l’ excentrici té a 
» augmenté du 200“ de ce qu’elle était d’abord ; et 
» comme les observations ne peuvent saisir une aussi 
» petite différence , on n’ a aucun intéret à supposèr 
» au spbéroi'de une figure autre tjue celle de l’el- 
)) lipsoìde de revolution ». E per dimostrare il sig. 
Francceur ( da pag. 162 a pag. i 65 ) come queste 
calcolazioni si accordano co’ fatti geologici , riporta il 
ragionamento tolto dell’ annuario del i 834 rino- 
matissimo sig. Arago , per lo quale ragionamento, sta- 
bilite le teoriche, che la terra è stata in origine fluUlaj 
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che tiitt' i fatti geologici annunziano una fluidità ignea; 
che il suo calorico interno non può essere V effetto 
deW azione solare, egli ne conchiude che lahgura della 
Terra è un’ ellissoide di rivoluzione , e che sola- 
mente dans le recherches qui n exigent pas une grand 
précision on peut supposer la terre sphérìque, E se così, 
è, come 1’ è certamente, non si comprende la franchezza 
del sig. Visconti in annoverare tra gli errori la pro- 
posizione del de Luca che la Terra è un ellisoide 
di rivoluzione. 

Come dunque può mettersi in dubbio T esattezza 
della espressione. La Terra è una ellissoide di rivo- 
luzione. Dio buono ! E che ne sarebbe più della teo- 
rica matematica delia Terra se ciò non fosse ? Se quel 
ben diversi del sig. Visconti si verificasse come suona? se 
veramente quella sferoide media differisse « nelle singole 
sue parti dal globo terrestre» ? Poiché le formole ch’espri- 
mono i diversi elementi della Terra, le normali, le 
tangenti , il raggio della Terra , il raggio di curvatura 
di un meridiano, il raggio di un parallelo, la linea 
geodesira hanno per fondamento l’ipotesi che la Terra 
sia una elissoide di rivoluzione (i). £ nella calcola- 
zione delle differenze di livello , Pipatesi delf ellis- 
soide terrestre di rivoluzione non entra anche come 
condizione essenziale per giugnere a de’ risultamenti 
esatti ? 

Conchiudendo questa disamina rilevasi i.° che l’ipo- 
tesi che la figura della Terra sia un’ ellissoide di ri- 
voluzione adottata dal de- Luca non è già un nuovo 



(i) Puiicant Gcodctiic Tom. I. Cap, XIII e XIV. 
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principio} ma un principio stabilito tra tutti i Geo- 
metri , una verità cardinale del sistema del mondo ; 
comecbè 1' ellissoide terrestre, che in origine dovette 
essere esattissima ed assoluta , per delle cause parti- 
colari avesse ricevuta qualche modificazione piccolissi- 
ma del tutto insensibile in quasi tutte le applicazioni 
che se ne fanno ^ come dice Biòt , e che trascurate 
menano a de^li errori che sono quasi zero nella pra- 
tica , secondo T espressione dei Fuissant. a.° Che al- 
r opposto è il sig, colonnello Visconti che cerca di 
sostituire al principio cosmico teste enunciato, un prin- 
cipio veramente nuovo, guardando colla lente d’in- 
grandimento quelle piccole e trascurabili anomalie, e 
annunziando eh’ erano ben diversi (i) i gradi dei 
meridiano ellittico crescenti dall’ equatore al polo dai 
gradi del meridiano naturale. 

Ma supponiamo che si volesse anche tener conto di 
quelle anomalie insensibili , per le quali la forma 
assoluta di ellissoide di rivoluzione non può rigoro- 
samente convenire alla Terra , che ne risulterebbe da 
ciò a danno delle calcolazioni dei de Luca, ti’attan- 
dosi della misura di un grado a certa determinata lati- 
tudine ? r^iuno ha mai dubitato della ellitticità de’ me- 
ridiani ; che anzi l’ illustre Delamhre , partendo da 
questa ipotesi , come quella che niuno certamente chia- 
merà in dubbio , così si esprime (a). « Si les pa- 
» rallèles sont elliptiques comme les méridiens , les 
» azimuts calculés dans la sphére ne peuvent s’ ac- 



(i) Avrebbe dovuto dire appena i/ifferenli. 

(i) Astronomie pralique el iLcoiiqiie. Tom. Ili Cbap. XXXV 

77 1 pag- 554. 
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N corder.... » È dunque un fatto geodetico che i 
meridiani terrestri sono ellittici ; e che 1' uno daU'altro 
potrà tutto al più avere una insensibilissima differenza, 
in vista della quale , neppure quelli, che amano la esat- 
tezza della geometria delle scuole , si negheranno a dare 
alla Terra la figura di ellissoide di rivoluzione. Or 
continua il chiarissimo sig. Delambi’e (i). « Si cette 
» hypothèse ( dell’ ellissoide terrestre di rivoluzione ) 
» n’ est pas exactement vraie , elle ne peut avoir d’ er- 
M reur sensible dans le fuseau si étroit qui renferme 
» tous nos triangles... E allora il de Luca, seguendo 
precisamente e strettamente il filo del ragionamento del 
sommo astronomo francese , dirà con lui e con più 
fondamento ; se questa ipotesi non è esattamente ve- 
ra , ella non può menare ad alcun errore sensibile 
nell’ estensione di un grado. 

Il de Luca concede poi al sig. Visconti tutto ciò 
che contengono le prime dieci righe del 5 *4^ l'ag- 
i5i , racchiudendo esse delle verità geodetiche di una 
notorietà generale ; ma qual’è stato l’oggetto di ram- 
mentare questi principii geodetici ? Essi non hanno 
per nulla che fare collo stato della quistione ; poiché 
qui trattasi di « venire in cognizione della vera gran- 
dezza e figura della Terra » , laddove il de Luca as- 
segna solamente i limiti del grado di latitudine trai 
quali il palmo napolitano è aliquota del grado del 
meridiano. Ecco le parole del sig. Visconti: « da quanto 
» or si è detto ne deriva che un solo grado, misu- 
» rato anche con tutta l’ esattezza possibile ad una 



(i) 7® pag. 355. 
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» qualunque latitudine, darà sempre una grossolana 
» approssimazione nella determinazione delle diineu- 
M sioni della Terra (i). Soltanto dall’ insième di più 
» archi di meridiano misurati in diverse regioni si può 
» venire in cognizione della vera grandezza e figura 
» generale del nostro globo ( 2 ) ». Tutto ciò sarebbe 
stato detto a proposito, se il de Luca avesse avuta 
pretensione di dedurre dalla misura di un grado ter- 
restre la vera figura della • Terra ; ma niente di tutto 
questo. Se il colonnello Visconti avesse letto con at- 
tenzione ciocche il de Luca ha scritto nella sua pre- 
lodata Relazione alle ultime otto righe della pag- i3 
e alle prime 21 righe della pag. i4 , avrebbe osser- 
vato che il de Luca aveva distinta 1’ operazione della 
figura della Terra da quella di riportare una misura 
ad un modello di natura: Ecco le sue parole.... ora 
che la Geodesia possiede tutte le Jbrmole per avere 
(jualuiujue elemento della sferoide terrestre^ non è egli 
pre/èrihile nello slabilimento di un nuovo ordine di 
pesi e di misure , il riportarci piuttosto ad una unità 
che sia aliquota di un certo grado di latitudine, che 
ad una unità la quale nel bisogno richiedesse la ri- 
petizione di tanti r/i^Ci7i /iiTOrz Può dirsi più chiaro? 



( 1 ) Concesso; ma il de Luca non doveva determinare le dimen- 
sioni della Terra , che queste erano state già determinate. 

(a) Concesso; ma questo era stato già fatto da sommi mate- 
matici, e n' era risultata quella differenza insensibile della figura 
della Terra dall’ellissoide di rivoluzione: Nè il de Luca voleva de- 
terminare la figura della Terra ; ma trovare sul meridiano ellittico 
terrèstre quel grado di cui era un’aliquota il palmo detto aragonese, 
<1* 7 ^ a passo. 
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5. 4 - colonnello Visconti non è più felice di 

prima nel voler dimostrar senza alcuna ragione la 
falsità del quarto principio scientifico del de Luca. 

Passiamo ora acl esporre il quarto principio scien- 
tifico che il sig. colonnello Visconti invano contrasta 
al de Luca , cioè la convenienza di misurare un certo 
grado di latitudine multiplo del palmo per aver il mezzo 
di veriGcare in ogni evento la misura lineare , base fon- 
damentale di ogni sistema metrico; mentre, al dire del 
sig. col. Visconti « i geografi, gli astronomie i geodeti 
» non hanno fatto (i) e non faranno mai caso (2) di 
M gradi naturali appartenenti a date latitudini, ma han- 
M no rivolto unicamente le loro cure alla determinazione 
» della lunghezza deH’intero meridiano terrestre , e 
» quindi del grado medio. E perchè dunque non si farà 
mai caso de* gradi naturali? Sentiamolo dallo stesso sig. 
Visconti § 94 pag. 96 « Ciò si è fatto per due ragioni ; 
» 1.” perchè così la misura non può credersi parti- 
» colare per un dato luogo , e quindi far che per ge- 
» losie nazionali non fosse tenuta in conto alcuno dalle 
» altre nazioni : 2.° perchè la misura di un dato grado 
» non dà quasi mai quella lunghezza che per teorica 
» corrisponde al grado stesso secondo un dato schiac- 
» ciamento dello sferoide terrestre e secondo la lun- 
» ghezza totale del quadrante del meridiano terrestre 0. 



(i) 5 141 pag. i 5 o. 

(a) Questo poi non pinS essere a sua conoscenza , a meno che 
non voglia farla da profeta. 
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A qiu'sla seconda abinamo già risposto , facendo ve- 
dere rinapprezzahilc differenza, nella quale conviene lo 
slesso sig. Visconti (pag- iSa). Alla prima rispondiamo 
chela diOìcollà è del tulio aliena alla nostra quistionc j 
poiché il de Luca e lo stesso colonnello Visconti non 
pretendono di dar legge a tutte le nazioni con un 
sistema ineliico universale j ma si occupano solamente 
del sistema metrico napoletano , di cui è soltanto qui- 
sliune. 

Ma esaminiamo le altre sue opposizioni, k In secondo 
» luogo dovreblie ricordarsi il sig. de Luca che la misura 
» di un grado terrestre (i) non è come quella di una 
semplice distanza.... La misura di un grado terrestre (2) 
» va soggetta a due grandi anomalie indipendentemente 
» dalla perfezione delle operazioni. i.“ La Terra non 



(1) ( Pag. 148 5 I if> ) Se ci si sostituisca arco terrestre in vece 
«li grado si farà meglio, poiché lutto ciò che qui dice il sig. Vi- 
scouti .appartiene ad ogni arco terrestre, per cui le diflìcoltà non di- 
pendono da che 1' arco è di un grado , ma da che è arco del me- 
ridiano terrestre, sia di uno, uno c mezzo, due ec. gradi. Egli 
è vero f>erò , che trattandosi di archi troppo piccoli e contigui{ rto- 
tate ) r errore inevitabile delle osservazioni dee avere u ja gran- 
dissima influenza sul risullamento, che non può in modo alcuno 
rischiarare la qnistione dello se tiiaccininenlo terrestre (*). Ma nella 
misura di un cerio grado proposta dal de Luca non trattasi della 
figura «Iella Terra e quindi dello schiacciamento, come lo ha avvertito 
alla pag. . 14 della sua Bclazione ; ma trattasi sniaraentc di detcr- 
iniiiarc un modulo naturale del sistema metrico napoletano. Per 
cui tutto ciò che può dire il sig. colonnello Visconti , rappor- 
tandosi alla figura della Terra , comecclié vero , non ha nulla che 
fare colla qnistione del de Luca. 

(■2) Cioè «li un arco tcrrcslic che va meglio dello. 

(*) Dclamhrc Tom. Ili pag. 5a5 n." xS. 
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» è uno sferoide di rivoluzione ( una sferoide ) , per cui 
» i gradi de' meridiani alla stessa latitudine non hanno 
» la medesima curvatura (i). 2." l’ampiezza del grado 
» celeste dipènde dalla misura astronomica delle sue la- 
» titudiui estreme , e questa misura può dare risulta- 
» menti molto erronei in conseguenza delle attrazioni 
» locali del filo a piombo , e delle variazioni di den- 
M sita cui va soggetta la massa terrestre ». E passa 
il sig. Visconti a dar degli esempi! in appoggio di 
questi principi i ; da’ quali apparisce, i.° che trattasi 
seinpre dello schiacciamento terrestre , di cui non è 
affatto quistione nella proposta del de Lucaj 2.” che 
quelle anomàlie appartengano non alla misura di un 
grado , perchè è di un grado *, ma alla misura di un 
arco qualunque del meridiano terrestre ; poiché le 
inconti’arono parimente i celebri geometri che misu- 
rarono r arco di Francia , e s’ incontrano tutte le volte 
che si misurano archi di meridiano terrestre (2). 

Ecco cosa il de Luca risponde a queste riflessioni: 
Quanto alla prima abbiamo già veduto che sebbene sono 
state osservate generalmente delle variazioni ne’ valori 
de’ gradi di due meridiani alla stessa latitudine, pure 
r errore che esse possono introdurre ne’ risultamenti è 
del tutto insensibile ( parole di Biót ) ; o secondo l’e- 
spressione del Puissant , gli errori predetti sono quasi 



( 1 ) La dilTei'cnza n’è ioscnsibile ^ ed à dovuta a cagioni pai* 
ticolari , perche ammessi i due fatti , de* quali iiiuno dubita, cioè 
che la Terra abbia un movimeuto di rotazione, e che uscita dalle 
malli di Dio la sua massa era liquida, la figura di cllilloide di 
rivoluzione n’é una conseguenza immediata. 

(al l’ag. i4g. Le prime i4 righe. 
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nulla nella pratica ; q secondo Delambre , se non regge 
a lutto rigore 1’ ipotesi dell’ ellissoide terrestre di ri- 
voluzione, elle ne pcut avoir d’erreur sensible dans le 
fuseau si étroit, qui renferme tous nos ' triangles \ e 
tanto maggiormente nell’ estensione di un grado. £ 
poi se il de Luca avesse voluto dai solo valóre di un 
certo grado di meridiano concbiuderne quello del me- 
ridiano intero ; alla buon’ora , potrebbe avere qualche 
appoggio la prima anomalia rapportata dai colonnello 
Visconti; ma niente di tutto questo. L’ impegno del 
,de Luca è stato ed è quello di mostrare cbe il no- 
stro sistema metrico attualmente in uso si riferiva al 
modulo di natura , cioè al grado del meridiano com- 
preso tra ’l 23““ e 24“*“ grado di latitudine. E ve- 
dete bene , cbe se effettivamente questo grado in un 
certo luogo della Terra avesse quel valore cbe risulta 
dalla formola impiegata dal de Luca , sarebbe certa- 
mente un gran pregio (i) quello del sistema metrico 
napolitano in uso, il trovarsi corrispondente ad un mo- 
dulo di natura facile ad esser misurato. Ed allora cbe 
importa al de Luca cbe « i gradi del meridiano alla 
K stessa latitudine non hanno la medesima curvatu- 
» ra ? » Non 1’ abbiano ( 2 ) : Il modulo del palmo 
sarà però sempre là , nello stesso luogo; Potranno al- 
lora moltiplicarsi altri moduli riferiti al primo, come 
p. e. il pendolo a secondi , riferito alla lunghezza 
dì quello stesso grado : ed altri di simil fatta ; Nè 
questo sarebbe nuovo o strano ; poiché anche in Fran- 



( 1 ) Pri’gio rtic ha, come or ora vedremo. 

(•i) 11 che de Luca concede sempre per diflereiizc Iraseurabili. 
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eia sì è avuta cura di determinare il rapporto del 
metro al pendolo a secondi , onde moltiplicare i mezzi 
di ritrovare il metro : a qual oggetto ecco come si 
esprime il celebre sig. Biòt « La longueur du pen- 
» dule à secondes étant exprime'e en partie de mètre, 
» la connaissance de ce resultai sufBrait pour retrou- 
» ver le mètre , base de toutes nos mesures (i) ». 
Adunque quella prima anomalia citata dal sig. Vi- 
sconti non ba per nulla che fare colle ricerche del 
de Luca ; non vi ba alcuna influenza ,* alcun rap- 
porto, di qualunque natura; a meno che il sig. Vi- 
sconti non pretendesse che runico assoluto mezzo di 
dare un modulo di natura ad un sistema metrico si 
fosse quello di mettersi a passeggiare sulla superfìcie 
terrestre da sopra e da sotto, e a destra e sinistra, sopra 
Varie latitudini , confondendo i doveri di chi dee deter- 
minare la fìgura della Terra con quelli di chi dee sola- 
mente misurare una determinata lunghezza di un certo 
meridiano per riferirvi un certo sistema metrico. E si lu- 
singa il de Luca che il sig. col. Visconti non porti tanto 
oltre le sue pretensioni , comechè le abbia fatte in 
certo modo veder da lontano nella sua nuova scrit- 
tura. Poiché riserbandosi il de Luca un’ altra volta 
a trattar di proposito l’ insussistenza di queste pre- 
tensioni , per ora potrebbe dir solamente che altra 
condizione non sarebbe obbligato di osservare chi si 
proponesse di dare ad un certo sistema metrico un 
modulo di natura , fuorché quella che il modulo fosse 
preso effettivamente dalla natura. Per cui avendo il 



(i) Aslro.ioiuie- Phy^ique Tom. I C^p. XVII pag. aoo n. 19?. 

5 
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de Luca stabilito cbe la prima proprietà di un sistema 
metrico è quella di riferirsi ad un modulo di natura; 
ed avendo dimostrato che il sistema metrico attuale 
napolitano si riferisce realmente al grado compreso tra 
il 23 *“" e 24™“ di latitudine, niente altro gli rima- 
neva a fare , e i suoi ragionamenti si riunivano na- 
turalmente a conchiudere che 1 ' attuale sistema di pesi 
e misure napoletane aveva il primo e principal pregio 
richiesto dalla scienza , e che non valeva la pena di 
esser cambiato con un altro tutto ipotetico nè preso 
da alcun modulo naturale. . 

Che poi il pregio principale e T unica condizione 
necessaria ad un huou sistema metrico sia di rife- 
rirsi ad un modulo della natura ; i.° apparisce 
dall' uso costante dì tutte le nazioni barbare o in- 
civilite di esser sempre ricorse alla stessa natura nelle 
loro misure, come lo dimostrano le parole piede ^ pal- 
mo, cubito , jugero, pertica^ passo , grado, egresso 
( gressus ) , stadio , miglio , talento , denaro ed al- 
tri simili vocaboli che nel linguaggio delle diverse na- 
zioni sono misure, monete, i cui nomi ed i modelli 
sono stati presi dalla stessa natura e per lo più dallo 
stesso uomo: 2.° Apparisce dalle cure e dagli sforzi di 
tutti i dotti e di tutte le nazioni incivilite o dì ri- 
ferire ad un modulo di natura le loro misure anti- 
che , o di adottare nuovi sistemi metrici fondati sopra 
moduli naturali (1). E sono a proposito queste parole 



(1) Vedi r opuscolo « Origine e vantaggi del sistema metrico de- 
» cimale... Noiizia intorno allo stato presente del sistema de’pesi 
» misure e monete de' varii stati d’Europa; ed indicazione delle 
n principali opere che trattano di queste materie— Piacenza dalla 
Tipografia del Majiio 1837. 
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dello stesso Delambre (i). « L'idée de prendre una* 
« iiquote du rayon de l'équateur n’ est guève admisi- 
» ble que dans le cas ou la Terre eut été parfaite- 
» meni spliérìque » j le quali parole mostrano chia- 
ramente che non sono ammissibili ne' sistemi metrici 
le ipotesi le quali non si riferiscono a moduli naturali. 

La seconda anomalia che il sig. Visconti oppone alla 
misura di un grado, svanisce subito, quando alla pa- 
rola grado si sostituisce 1' altra arco <jualurujuef o per 
dir meglio è un inconveniente che s' incontra sempre 
che r uomo vuole misurare un arco terrestre , sia esso 
di un grado, di uno e mezzo, di due, di tre ecc.; 
poiché sempre vi saranno anomalie nelle attrazioni lo- 
cali del Glo a piombo per le variazioni di densità, cui 
va soggetta la massa terrestre : che anzi si corre tanto 
minore rischio di errori , quanto l'arco è meno esteso: 
cosicché, limitandosi all' estensione di un grado, invece 
di un arco qualunque , si ha più probabilità di evi- 
tare gli effetti di questa seconda anomalia. Per con- 
vincersi di ciò , basta leggere ciocché dice Delambre 
delle anomalie sullo schiacciamento terrestre da lui 
ottenute dall' angolo tra Parigi ed Evaux e tra Evaux e 
Barcellona (a) : e basta avere anche leggermente scorsa 
la storia de' lavori eseguiti (3) in Francia per lo stabili- 
mento del sistema metrico. Ciò posto come mai pretende 
il signor Visconti di attribuire esclusivamente a neo 



(i) Aslronomic Tlit-oiiquc et pratique par Delambre tom. Ili 
CLap. XXXV p,.g. 

(a) Astronomie Tom. Ili pag. 572. Chap. XXXV n.® 104. 

( 3 ) Vedi la predetta opera di Delambre ed altre analoghe, so- 
praliiUo il dotto articolo sulla figura della Terra di M. Airy ia> 
scrilu nuli' blociclopcdia mctiO| oliUua. 

* 
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di ciocché ha proposto il de Lara colla misura di un 
grado, un inconveniente generale che s’ incontra, to- 
stochè si vuol fare sulla Terra una misura qualun- 
que ? Il difetto non nasce dal misurare un grado , 
ma un arco qualunque ; e lo seppero i geometri fran- 
cesi. E perchè questo inconveniente non ha sbigottito 
i celebri geometri impiegali nello stabilimento del si- 
stema metrico ? E perchè non è stato attribuito a loro 
poca previdenza , a loro difetto ? 

Ma , dice il sig. Visconti, « i geografi, gli aslrono- 
» mi ed i geodeti non hanno fatto e non Jarannomax 
» caso di gradi -naturali appartenenti a date latitudi- 
» ni » ( pag. i5o § i4i )• Il de Luca e tutta l’Europa 
dotta deve ammirare, la franchezza colla quale il sig. 
Colonnello Visconti qui dice quello che pare di aver 
dimenticato , e che certamente è 1’ opposto di quello 
eh’ è in realtà , e che sempre si è fatto e si farà. Che 
legga il sig. Colonnello Visconti , o pure che richia- 
mi a memoria i lavori di La Condamine inseriti nelle 
memorie dell’Accademia delle Scienze di Parigi per 
l’anno 1^35 , e de’ quali trovasi una relazione sutfi- 
ciente nella storia delle Matematiche di MoUtucla. 
Ecco dunque che trovasi scrittosi Tomo IV pag. 147 : 
« La Condamine , qui désirait fort mesurer un degré 
» (nota) del’équateur méme, proposait pour cela un mo- 
■» yen plus exact, et qui eut élé vraisemblablemeut em- 
» ployé dans la mesure de ce degré ( nota bene ) , 
» si les ordres de la cour n’eussent pas borné l’objet 
» du voyage à la mesure du degré àu méridien ». E 
più sotto alla stessa pag. » de sorte que si l’on se bor- 
nait a un seni degré... « ( nota ) : E alla pag. i/fg. Ces 
■» accadémicìens envoyés au Pérou avaieut eu oi’dre de 
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» mesurer un degré de l’équaleui' , et un du méridiea 
» (nota bene). Les ordres furent doiinés pour se burner à 
» la mesure de ce dernier» (noia); E più appresso alla stes- 
sa pagina, dopo di aver parlato il Montucla di una vi- 
sita fatta da Maupertuis al conte di Maurepas, allora 
ministro , dice « lui proposa un autre voyage moins 
» long , savoir celui du cercle polaire , pour mesurer 
» dans le voisinage de ce cercle un degré de lalitude » 
(nota). Qui dunque si parla sempre della misura di un 
grado. Si potrebbe forse opporre che allora si credeva 
ancora alia sfericità della Terra , per cui si credeva 
bastante la misura di un grado. Si risponde sulle 
prime , che ammessa anche questa credenza ( il che 
non è come vedremo ) , niente può risultarne con- 
tea al fatto della misura di un grado impugnata dai 
sig. Colonnello Visconti , pel passato , pel presente e 
quello cb’è più, per l’avvenire. Ma già èra comune 
in quel tempo la teorica generale che la Terra fosse 
una sferoide allungata , comechè taluni avevano opi- 
nato, che r allungamento era nei senso de' semiassi po- 
lari piuttosto che degli equatoriali: e poi ogni diffi- 
coltà ogui dubbio è distrutto dalle stesse parole di 
Montucla ', a de sorte que si l’on se bornait à un seni 
» degré, l’incertitude excéderait presque la diiférence 
» qui peut se trouver entre la graiideur du degré 
» de l'équateur, dans le cas du sp/tcroide, et celle da 
» méme degré dans le cas de la sphère , ou entre la 
» graudeur du degré de l’équateur , dans le cas du 
» sphéroide, et celle du méme degré du méridien aux 
» environs de ce cercle » (i) E perchè non cada alcun 

(i) Qui si parla sempre della misura di un grado impugnala 
dal sig. Visconti per l'età passale prcsculi c future. 
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dubbio che 1’ accademia francese parlava di un sol gra- 
do t basta continuare a leggere il Montucla (i). «« On 
» ne pouvait méme guères aspirer à un plus grand 
» degré de précision , en niesurant plusieiirs degrés, 
» corame Fon projetait de le faire au Pérou j car à 
» moins d’un bonheur particulier , il serali difficile 
» de trouver un poste qu’on pùt appercevoir de pari 
» et d'autre de plus d’une quinzaine de lieucs *, de sorte 
» que deux degrés on trois exigaienl au moins deux 
» opérations » ( notate una delle principali ragioni per 
le quali si parlava della misura di un sol grado ) , 
« dans cbacune des quelles l’erreur pouvant élre dans 
n le méme sens. ...» 

E se non si voglia ricorrere a tempi tanto antichi, 
di un secolo e più indietro , che la memoria delle cose 
antiche facilmente può cancellarsi , non mancano al 
de Luca degli esempli più a noi vicini , che gli som- 
ministra r immortale astronomia di Delambre, opera 
che ogni geografo , astronomo e geodeta non debbe 
ignorare , e che anzi debbe studiare continuamente. 
Ecco cosa dice l’illustre Delambre , dopo di aver espo- 
ste la parte storica de’ differenti lavori eseguiti per 
determinare la figura della Terra ( Astron. Tom. Ili 
pag. 5a5 n.“ 3o ) » Après ces délails pureraenl hi- 
» storiques , passons à la partie théorique j et voyons 
» quelles soni les opérations partielles doni se com- 
» pose la mesure d’ un ( notate ) ou plusieurs degrés 
» du méridien. Dunque non è vero che gli astronomi, i 
» gcogr(^ cd i geodeti non hanno fatto e non Jd- 
» ranno mai caso di gradi naturali ecc. E perchè non 



(t) Pag. i 47 riga 8 da sotto. 
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vi resti dubbio di sorta alcuna , ricorreremo allo stesso 
sig. Delambre , che cosi si esprime al n.“ a3 del cap. 
XXXV. Tom. Ili pag. 5a 1 « Les Pères Maire et Bos- 
» covich niesurèrent deux degrés entre Rome et Ri- 
» mini ». £ se due gradi furono da essi misurati , e 
per un oggetto tanto importante , qual era la figura 
della Terra, da dedursi dal paragone de’varii gradi mi- 
surati sotto diverse latitudini ; perchè non si può mi- 
surare anche un grado per 1’ oggetto di assai minor 
importanza, quello cioè di creare un nuovo sistema me- 
trico fondato sulla natura , e di rapportare ad una 
misura naturale un sistema metrico prima esistente? 
E poi due gradi sono certamente minori delt intero me- 
ridiano terrestre y al quale pretende il sig. Visconti che 
» i geografi , gli astronomi ed i geodeti abbiano rivolto 
» (e debbono in tutte l'età future volgere) unicamente 
» le loro cure »:r(è i matematici francesi hanno misurato 
r intero meridiano j ma cii’ca i a gradi , da'quali , per 
via di paragoni e di calcolazioni ne hanno dedotto il qua- 
drante. E per addurre altre pruove che non solo della 
misura del quadrante, ma anche di quella de'gradi iso- 
latamente si sono occupati i geogr^, gli astronomi ed. 
i geodeti., merita esser letto ciocché poco dopo soggiunge 
lo stesso insigne astronomo francese alla stessa pagi- 
na. « Ils mesurèrent un espace de , 3 dont 

» l'amplitude celeste élait de 2.“ p', 4'j"t donnè- 
u rent un degré de $6979^ pour la latitude moyenne 
» de 43'’- C’est Boschovich qui a suggéré l’idèe de 
» mesurer les degrés ( non i quadranti ) de Turin , 
» de Hongrie , d'Autriche et de Pensilvanie ». E più 
appresso (i). « En demandant que dwers degrés 

(t) IVg. 5aa n.® a{. 
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» fussent mesurés , les uns dans des pays de plaine», 
» e les autres dans les pays de montagnes , l’inten- 
» tion de Boscovich avait é(é de mettre dans son jour 

» l'aUraclion des montagnes sur le fil à plomb 

» Beccarla , qui fut chargé de la mesure du degré du 
» Piémont , partagea son are en deux , polir voir 
» quel degré résulterait et de lare total et des deux arcs 
» partiels. Lare total était de i." y', 44 ” > 7* • Lare 
■» boréal ( una parte di esso ) 27'. 29 : et Tare 

» austral ( l' altra parte ) 4e'« 4^”) 42* » Ld ecco 
quello che diceva poco fa il de Luca, che vai meglio 
misurare un piccolo arco , che uno di molti gradi; 
poiché Beccaria divise in due l’arco piccolissimo di 
1,® 7' , 44 ” » 7** Ld il P. Liesganig non misurò 
forse in Ungheria il grado corrispondente alla lati- 
tudine media di 45 >” Sy', e tre gradi presso Vienna 
corrispondenti rispettivamente alle latitudini di 4B°, 
43 ', di 47»” iy'ì c di 47j" (i)?E Svanljerg non 

ha forse verificato neH’ultima misura eseguita in Fi'an- 
cia il grado di Lapponia , misurando il grado taglia- 
to dal parallelo 66® 20' (2) ? E Mudge non misurò 
forse tre gradi in Inghilterra , dividendo quest' arco 
in due parti quasi eguali , e suddividendo ciascuna 
di queste parti in altre più piccole ( 3 )? E Lainbtoa 
non misurò a Calcutta nel 1802 e i 8 o 3 un grado del me- 
ridiano , e un grado perpendicolare a 12°, 82' 7 di 
latitudine ( 4 )? E la Calile non misurò forse al Capo 



(i) Drlambre Astr. chap, XXXV n.° a6: Montucla. 
(a) Delarabic u.° a^. 

( 3 ) Delambrc n.^ 38. 

(4) Dclaiubre n.° ap. 
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di Buona Speranza il grado 33 ,° i8' di latitudine , 
ed in Francia il 45 “'° grado , quello per lo quale il 
sig. Colonnello Visconti sembra avere più avversio- 
ne, perchè particolarmente dal de Luca nominato (i)? 
Per tutte queste misure de' gradi naturali e del gran 
caso che ne hanno fatto i matematici in <^ni tem- 
po , si per la figura della Terra che per i pesi e mi- 
sure , vedi Montucla ( Tom. IV. pag. ipa).... Ma 
queste notizie sono note al sig. Colonnello Visconti, ed 
egli stesso le cita alla pag. 97. E vedete che significa 
accecamento di passione, eh’ egli alla pag. 96 § 94 con- 
tradice a ciocché istoricamente poi espone alla pag. 97 : 
ed alla pag. i 5 o poi lo combatte apertamente. 

Il de Luca potrebbe non finirla mai a citare mille 
altri esempi in conferma di una verità di fatto , cioè 
del conto che hanno in ogni tempo fatto i geogrqfit 
gli astronomi e i geodeti de’gradi naturali : ma egli è 
contento per ora di limitarsi agli esempi! citati , da'quali 
apparisce falsa del tutto l’asserzione che « i geografi, gii 
» astronomi e i geodeti non hanno fatto e non faranno 
» mai caso* de’gradi naturali appartenenti a date latitu- 
» dini, ma hanno rivolto unicamente ( nota bene la fran- 
» chezza)le loro cure alla determinazione della lunghez- 
» za dell’intero meridiano terresti-e (2)». Ma poi se il 
sig. Visconti vuol vagheggiare il grado medio , perchè 
nega agli altri il dritto di far la corte ad un altro grado? 



(1) Delambre n.“ aa, e a 5 . 

(2} Pag. i 5 o , $ 14 1 da riga i a 6. B si noti che mille esempi 
vi sono di misure di gradi isolati, ed un solo di quello di un arco 
di circa la gradi , da cui per via di paragoni e di calcolazione ii’è 
stato dedotto un quadrante del meridiano, e da questo il metro. 
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Se egli il sig. Colonnello vuole che tutti chiniamo la te- 
sta in ripetere con lui , il palmo è la ^ooo™* parte di 
un minuto primo del grado medio , ossia circolare , 
che permetta pure al de Loca ed a tutto il Regno di 
Kapoli, senza prendersi tanta collera,* di chiamar palmo 
la 7000““ parte di un minuto primo appartenente ai gra- 
do terrestre di latitudine compreso tra 23 ° e 24.° Avesse 
forse qualche privilegio il grado medio, tutto ipoteti- 
co , sopra i gradi naturali , opera del Creatore , che 
di quello debba farsi caso , di questi no ? Ma quando 
anche mancasse ogni esempio di gradi naturali misu- 
rati , si potrebbe forse aver il dritto di pronunziare 
che i geografi , gli astronomi e ì geodeti non hanno 
fatto caso di gradi naturali. ... ; nommai però quello 
che non ne forcamo caso. Poiché nelle scienze dee ri- 
gettarsi solamente l’assurdo o 1’ erroneo, non mai un 
metodo nuovo clw non contenga nè assurdi nè erro- 
ri : Cosi in proposito , prima della scelta del quarto 
del meridiano , molle altre unità fui'ono proposte, co- 
me quella di Cassini e di Mauton : e ninno certamente 
loro disse che i geografi, gli astronomi ed i geodeti non 
avevano fallo caso delle loro unità. Ecco che ne dice 
Delarabre (i) « Avant de se déterminer à choisir le 
» quart du méridien , ou sa quarante millionième 
» partie pour unite fondamentale du nouveau systè- 
» me métrique , on avait examiné plusieurs autres 
» unités , qui avaient été proposées ancienneraent par 
)) divers savants ». Ed il sig. Delambre si guarda 
bene di far una critica dedotta dalla mancanza di au- 



(1) Astro. Tom. III. pag. 677. 
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torità, E che !, sarà 1* autorità la guida del filosofo 
nelle ricerche scientifiche ? Bisogna iu6ne che in ogni 
cosa vi sia un primo uomo che apra una nuova stra- 
da; e non per questo eh' egli è stato il primo , e che 
non vi sia esempio di altri , le sue ricerche merite- 
ranno che gli si gridi la croce addosso ? E speriamo 
che questi precetti generali delia filosofìa naturale , 
afEancati poi dagli esempli de' tanti uomini sommi , 
vogliano riconciliare il Sig. Colonnello Visconti co'grar 
di naturali appartenenti a date latitudini. 

Potrebbe egli opporre che nell' ultima misura eseguita 
in Francia, non si è badato a' gradì naturali, ma sibhe- 
ne ad ottenere l'espressione del quadrante terrestre ( nar 
turale): e certamente il sig. Visconti daH'esempio ultimo 
sarà risalito a quello che avrebbero dovuto fare i ma- 
tematici precedenti , e che dovranno fare quelli che 
verranno. Mettendo un poco da banda la precedenti 
osservazioni , si conceda dunque che nell' ultima mi- 
sura non siasi fatto caso di gradi naturali ; che ne 
risulterà a prò delle conclusioni del signor Colonnello 
Visconti ? Niente certamente. Poiché il de Luca si dà 
l'onore di far riflettere al sig. Colonnello Visconti che 
l'oggetto principale dell’ ultima misura eseguita in Fran- 
cia dell' arco del meridiano , è stato quello di dar com- 
pimento al gran lavoro della figura della Terra , co- 
minciato da Picard e proseguito successivamente da altri 
illustri Geometri. Ed un lavoro, il cui scopo esser doveva 
quello di determinare la figura della Terra , aveva 
bisogno di misure di archi di molti gradi non solo 
di uno stesso meridiano , ma di diversi ancora , onde 
conchiuderne i quadranti di essi meridiani , e deci- 
dere dal loro paragone della figiira del nostro pia- 
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neta , di concerto colle misure de' paralleli e della 
loro forma. Ma dovendosi unicamente dar un mo- 
dulo naturale ad un certo sistema metrico , non va- 
leva la pena di ripetere i lavori difEcilissimi che 
furono fatti per la determinazione del quadrante del 
meridiano che passa per Barcellona Parigi e Dunker- 
que ; ma bastava misurare un certo grado di lati- 
tudine , e riferirlo ancora ad altri moduli , come il 
metro , il pendolo oscillante a secondi ec. Cose tutte 
avvertite dal de Luca nella sua relazione , (i) non 
letta o non riflettuta dal sig. Col. Visconti. Ed ecco 
svanita benanche la quarta imputazione data dal sig. 
Col. Visconti al de Luca : Poiché non è già un nuovo 
principio scientiiico quello di misurare i gradi natu- 
rali de' meridiani sotto diversi paralleli ; ma è .un 
principio di scienza praticato da tutti e in ogni tem- 
po , ed approvato da quella fllosofla che debbe signo- 
reggiare in tutte le scienze , per non vederle solamente 
grette imitatrici degli altrui esempli j ma ricche di me- 
- todi sempre nuovi e vieppiù semplici. . 

55.// pensiero di fondare i sistemi natrici sopra 
moduli di Natura nasce dall’ impegno di garantirli da 
ifualiincjue catastrofe. Quindi a torto il sig. colonnello 
Visconti rimprovera al de Luca V enunciazione di (jues- 
to principio. 

Il sig. Visconti, che tutto porta agli estremi, quando 
si tratta di criticare il de Luca , giuocando una sati- 
rica ironia , fa sognare al medesimo imagini tristi di 



(1) Pag. i 3 e 14.. 
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cataclismi e Jinimondo. Ecco come va la faccenda. È 
noto che i dotti di tutte le nazioni cercano ne' siste- 
mi metrici la condizione di dipendenza da' moduli na- 
turali , onde si potesse sempre verificarne l'esattezza. 
E lo stesso sig. colonnello Visconti non disconviene 
da questi principii: che anzi alla pag. i5 5 cosi 
si esprime « Perchè il Pubblico avesse sempre un mezzo 
» facile da veriGcare il palmo, e quindi tutte le mi- 
M sure , proponemmo ancora... che nella Regia zecca 
» si coniassero i pezzi di carlini la d'un costante dia- 
» metro , tale che al numero di '] , posti 1' uno ac- 
w canto dell'altro , dessero colla somma de' loro dia- 
N metri la lunghezza dello stabilito palmo. Finalmente 
N non si omise di proporre infine della Memoria che 
» con esperimenti esattissimi fosse stabilita in Napoli 
» la lunghezza del pendolo semplice che nel vóto batte 
» i secondi.... a Jitic di ritrovare in ogni circostanza 
» ( notate ) la vera stabilita lunghezza del palmo ». 
Ed infatti è ormai un teorema geodetico che la sta- 
bilità di un sistema metrico non sarà mai abbastanza 
assicurata , che quando si farà dipendere dalla stabi- 
lità delle grandezze naturali. Con queste vedute il de 
Luca esaminava ( pag. i3 della predetta Relazione ) il 
palmo che il sig. Visconti vorrebbe sostituire al pal- 
mo attuale ( e non si sa perchè ) , e non trovandolo 
aliquota di una misura naturale, diceva che se ne' se- 
coli a venire sorgesse qualche dubbio sull’ elettiva lun- 
ghezza di questo palmo adottato dal colonnello Vi- 
sconti ; e se non si avesse molta fiducia sopra le fior- 
mole fiondate sull’ ipotesi dell’ ellitticità assoluta del 
meridiano terrestre ; o si perdesse ogni notizia de' la- 
vori eseguiti in Francia alla fine del secolo trascorsoj 
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o di (fualumfue altra rapporto di tfuelle misure ad al- 
tra nota , come y. e. al pendolo oscillante a secondi 
nel voto , si sarebbe nell’ impossibilità di stabilirne di 
nuovo la vera lunghezza.... Ed ecco il sig. Visconli 
riferire queste cose colle frasi dell' ironia , dicendo che 
( pag. i 46 e 147) « se rimanesse la sola misura ma- 
» teriale del palmo, dopo esser subissate tutte le bi- 
li blioleche , gii archi vj e con essi la civiltà del ge- 
li nere umano , certamente i popoli che risorgereb- 
11 bero da questo cataclismo, non saprebbero indovi- 
M nare sé il palmo napolitano materiale , solo super- 
» stite fra tanta rovina.... AfBncbè potesse intrapren- 
» dersi questa veriGcazione , dovrebbe dunque sfuggire 
» al disastro universale non solo il palmo materiale, 
• ma il rapporto scritto eh' esso avea col grado me- 
» dio.... Quale strana e veramente poetica ipotesi è 
» mai questa ? Tutto , tutto si deve perdere in que- 
» sta catastrofe , meno che il fortunato palmo mate- 
u riale napolitano (i).... In questa sola stranissima 
» supposizione si dovrebbe ricorrere alla misura del 
)> grado alla latitudine media ». E intanto senza que- 
sta supposizione , spacciata come strana , l’illustre sig. 
Lacaille ed alU'i astronomi hanno misuralo il grado di 
latitudiue media. E giacché è l'autorità e non la ragio- 



(i) Ma non ha detto questo il de Luca, sibbene 1’ opposto ; poi- 
cliè se il palmo materiale napoletano non si perdesse , sarebbe 
inutile il ricorrere alla verificazione di esso merce del modulo na- 
turale. Ed a in questa sola stranissima supposizione (cioè che lutto 
o si perdesse , meiioche il fortunato palmo napoletano J che bisogno 
» vi sarebbe di ricorrere alla misura del giado aiia media latitii- 
» dine ? » Questo bisogno sorgerebbe solo quando si perdesse anche 
il fortunato palmo materiale napoletano. E fuori di questo caso no. 
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ne , a cui si vede costretto di ricorre il de Luca , co- 
mecché qui trattasi di cose scìentifìche nelle quali la ra- 
gione e non l’ autorità dee prevalere, aprasi il Tomo IV 
di Montucla Pari. V lib. VI pag. 171 , e si leggeran- 
no le seguenti parole a Le nouveau mètre , déposé 
» le 4 m^idor an. 7 ( a 3 juin 1799 ) aux archives na- 
» tionales, sera conserve avec soin; mais en tout (ba- 
» date ) on s’ est ménage un mojen de le retrouver faci- 
» lement ( notate) , par la longueur du pendole simple 
» qui hat les secondes , et qui sera un étalon secoudaire 
» extrémement précieux, encore ofiert par la nature 
» méme (1) et dont aiicune cause destructive quelconque 
» ne sauroit aiterei' la longueur ». £ se Montucla, come 
un poco antico , potesse non andar a garbo del sig. Vi- 
sconti , spero che sì contenterà dell'autorità del sig. De- 
lambre , il quale parla anche un poco più chiaro e ' 
piu ardito del de Luca (a). « Mais pour faciliter les 
moyens de trouver notre mètre , si par (juelque grande 
» revolution il venait à se perdre ( senti senti bene ) 
» on résolut de déterminer exaclement le rapport du 
» pendole au mètre , dont on savait d' ailleurs qu' il 
» ne devait pas diderer considérahlement ». E se il 
sig. Visconti bramasse anche l' autorità di qualche 
autore vivente, legga egli il voi. I dell'astronomia 
fìsica del dottissimo Biót pag. 200 n. 193. « La lon- 
» gueur du pendole à secondes , étant exprimée en 



( 1 ) Che è la prima e più necessaria condizione di un buon si- 
stema metrico, comechè spregiala dal sig. Visconti, detta nìenit 
più che speciosa , e notatone d ’ insano il desiderio. 

(a) A^lr. theor. et pratiq. To-n. Ili chup. XXXV pag. 5;8 
n. ii5. 
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» pavtie du mctre , la connaissence de ce résnltat snf- 
• firait pour retrouver le mètre , base de toutes nos 
» mesures , si tous , les étalons qui fìxent sa valeur exa- 
» cte venait à se perdre dans la suite des lems » (nota 
bene ). E potrà anche servir di appoggio 1 ’ autorità 
del sig. de Pontecoulant Tom. II pag. 458 « Ce sim- 
» pie avertissement sufBrait pour qu’ on pùt retrou- 
» ver en tout temps 1’ unite fondamentale de qos me- > 
» sures, si son étalon venait à se perdre ou à s’alté- 
u rer dans la suite , à moins cependant qu’ il nar- 
» rivai (inelcfue grand changement dans la constitution 
» physi(fue du globe ». £ pare che il sig. Viscon- 
ti , il quale ha tante pretensioni per la geodesia che 
egli professa , abbia dimenticati tutti questi autori , 
senza non ricordarne un solo. Ma avrebbe dovuto al- 
meno ricordarsi di quello eh’ egli stesso avea scritto 
alla pag. i 5 5 ) nella quale propose la determina- 

zione del palmo orario « a fine di ritrovare in ogni 
» circostanza ( nota bene ) la vera stabilita lunghezza 
» del palmo ». Il de Luca lascia poi al pubblico^ e allo 
stesso signor Visconti il decidere sopra chi de' due va 
a cadere il giuoco di quella ironia e di quel franco 
sbefieggiare del sig. Colonnello. 

Il de Luca non comprende poi come mai il sig. Co- 
lonnello Visconti , che rimprovera a lui l’ ignoranza di 
R certi priucipii che sono ormai a conoscenza di tutti 
» coloro che si dilettano di cose geodetiche « (pag. ^49 
righe i8 e 19 ) > pur non sia giunto ancora a com- 
prendere r oggetto delle premure de’ dotti a stabilire ' 
i sistemi metrici sopra moduli naturali , quello cioè 
d' assicurarne T inalterabilità , notizie che anche i 
dilettanti di cose geodetiche dovrebbero conoscere. Seb- 
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bene non debba ciò recar meraviglia , quando si ri- 
flette che i moduli naturali che sono per tutti i dotti 
le condizioni più essenziali di un buon sistema me- 
trico , sono pel sig. Visconti ora buoni , anzi neces- 
sairi ( § 13 pag. i 5 e §5 91 , 92 , 93 pag. 94 e 95); 
ed ora cose niente più che speciose , insania , e fre- 
nesia ( pag. i 56 ). Ma s’egli avesse letta con atten- 
zione la pag. 1 1 della relazione del de Luca , e so- 
pratutto le tre ultime righe , si sarebbe risparmiato 
le tristi idee di cataclismi e di rovesci Osici mal a 
proposito applicati , ed avrebbe veduto a che il de 
Luca restringeva il bisogno di dover consultare quei 
moduli naturali per assicurare 1’ inalterabilità del si- 
stema metrico. Ecco le parole del de Luca -, Nè può 
dirsi che questo bisogno ( quello cioè di ricorrere 
di nuovo al modulo naturale ) è lontanissimo : poi- 
ché si sente tutte le volte che trattasi d’ incertezza di 
misura non riportata ad alcun modello naturale. Così 
nel nostro caso si quistioua se il palmo aragonese sia 
aliquota del meridiano .... La qnislione sarebbe bella 
che sciolta se gli aragonesi , dandoci il modello delle 
misure naturali , avessero avuto le cognizioni neces- 
sarie per dirci ancora che questa misura era aliquota 
di un certo grado di latitudine. Mà non avendocelo 
detto , nè potendolo , poiché allora neppure si sogna- 
va che la Terra avesse potuto avere una fgura diver- 
sa dalla sferica , noi non abbiamo alcun mezzo di 
decidere la quistione , a menochè non si rinvenisse 
qualche altro campione del nostro palmo , della cui 
esattezza ed inalterabilità si potesse esser sicuro ,• 
quale sarebbe stato il pendolo oscillante a secondi nel 
vóto, del quale parlano i celebri Montucla^ Delani- 

6 
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bre, Biót , ed anche il de Luca ( pag, i 3 riga 19). 
Cosicché è del tulio inescusabile il sig. Visconli in es- 
sersi messo a censurare quello che o non aveva lello, 
o non aveva meditalo , e che intanto aveva per ap- 
poggio r opinione de’ primi astronomi e geodeti del 
mondo , che anzi tutti. £ notate che quello che il 
de Luca aveva dello nella sua relazione , l’ ha anche 
detto , sebbene in altri termini , posteriormente lo 
stesso signor Visconti alle pag. a8 e 29 del suo no- 
vello opuscolo ) ove parla della poca fiducia che ispi- 
rano i nostri campioni , e dell' impossibilità di veri- 
ficarne la genuina loro misura , impossibilità che non 
esisterebbe se fosse noto il modulo naturale , d’ onde 
furono tratti : il die , mentre mostra di essersi già 
verificata la circostanza del bisogno in cui siamo di 
ritrovare la genuina lunghezza del nostro palmo , se- 
condo ciocché diceva il de Luca nella sua relazione , 
manifesta sempre più la necessità di fondare i sistemi 
metrici sopra moduli della natura. 

Continuando il sig. Visconti a giuocare le frasi del- 
l’ironia contro de Luca, ecco come prosegue « Quanto 
» precede si applica intieramente al 24 ” g^'ado di 
N latitudine che il sig. de Luca ha scoperto essere 
1) inoltiplice esatto del cosi detto palmo dedotto dal 
U campione di Castelcapuano nel 1811 ; con la dif- 
M ferenza però che , nel caso di doverlo verificare , 
» egli che vuole mandarla ad effetto sempre sul luo- 
» go , ci manderebbe a misurare il grado nel gran 
» deserto di Sahara , o in quello di Arabia in com- 
w pagnia degli struzzi, de’ leoni , e delle tigri » A que- 
ste ciance ignote a’ dotti , il de Luca oppone il lin- 
guaggio della discussione scientifica. 11 Sig. Visconti 
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aveva dello colla maggior franchezza di questa Terra che 
» i geografi , gli astronomi ed i geodeti non avevano 
N fallo mai caso , nè il farelibero di gradi naturali 
» apparteiieiili a dale latitudini : » E il de Luca gli 
ha dimostrato l'opposto con una serie di gradi na- 
turali misurati sotto ogui latitudine : cosicché le rifles- 
sioni del de Luca {>er dimostrare insussistente quanto 
egli ha precedentemente e gratuitamente asserito dei 
gradi naturali di latitudine , si riferiscono ancora a| 
grado a3'"” di latitudine ( non il 24'"“ ). E dippiù 
le insensibili variazioni della forma della Terra da 
un' ellissoide di rivoluzione , e le osservazioni fatte 
da’ signori Delainbre e Puissaut sulla forinola degli 
archi di latitudine , nella ipotesi dell' ellissoide di ri- 
voluzioue , ci fanno certi che il grado 23'““ di lati- 
tudine può aversi per un multiplo del palmo napo- 
litano attualmente in uso : nè il de Luca ha menato 
alcun vanto di averto scoperto ; poiché questa sco- 
perta poteva farsi da chiufujue sì diletta di cose geo- 
detiche. 

Quanto poi dice il sig. Visconti del viaggio a farsi 
nel deserto di Sahara e nell’ Arabia , nel caso che 
fosse necessario di veriGcarsi la lunghezza del palmo 
napoletano , il de Luca gli fa riflettere sulle prime 
che questi casi non occorrono nè in ogni anno , né 
in ogui secolo j ma sono solamente casi possibili a 
succedere , il che solamente esclude l’ impossibilità 
assoluta. Ma non sa egli che un avvenimento sola- 
mente possibile entra nella classe degli impossibili 
morali , ossia di quelli avvenimenti che si oppongono 
all' andamento ordinario delle cose ? E certamente è 

un impossibile morale che nel decorso de' secoli a, 

★ 
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venire possa cader dubbio sopra T invariabilità di un 
sistema metrico ben stabilito , di cui esistano de’mo- 
duli costituiti e conservati con tutto il rigore delle 
condizioni stabilite dalla scienza ; Il die se avesse av- 
vertito il sig. Visconti , non volendo anche leggere 
ciocché avevano scritto e Montucla e Delambre e 
Biòt e Pontecoulant e tanti altri , avrebbe potuto 
fare a meno di tante dance opposte alle giuste ri- 
flessioni che su tal proposito aveva scritto il de Luca 
alla pag. i3 della sua relazione. 

In secondo luogo il de Luca fa riflettere al sig. Col. 
Visconti che queste sono operazioni di Governi , e non 
di particolari; e gli ricorda le spedizioni de’dotti dell’Ac- 
cademia francese a Cajenna presso 1’ Equatore , in 
Isvezia , al Capo di Buonasperanza ; le misure prese 
nel Perù da Bouguer e la Condamine speditivi da 
Parigi, nelle Indie da Lambton , nella Pensilvania da 
Mason e Dixon ; e che Cajenna , il Perù e le Indie 
sono' molto più distanti da Parigi e da Londra di 
quello che è 1’ Egitto ed il nord dell’ Arabia da noi. 
InGne il de Luca presenta le seguenti riflessioni al 
sig. Colonnello Visconti. Certamente i primi popoli 
della Terra hanno preso dallo stesso uomo i moduli 
e le denominazioni delle loro misure come lo mo- 
strano le parole palmo , passo , piede ec. ; i quali, 
quando le nazioni sono incivilite , si rapportano a dei 
moduli costanti , e si ligano alle altre misure in modo 
che ne sorgono de’ sistemi metrici ordinati. È probabi- 
lissimo che il palmo napolitano abbia un’ origine anti- 
chissima che noi ignoriamo. E forse gli Aragonesi , che 
sappiamo di aver ridotta Napoli ad esser l’ Atene dell’I- 
talia , avranno dati degli ordinamenti alle misure napo- 
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litanegià esistenti , anche facendovi qualche utile modi- 
ficazione, e senza dubbio stabilendo de’moduli i cui av- 
vanzl ancora esistono. Che anzi pare che, essendosi essi 
occupati seriamente del Tavoliere di Puglia, ed avendo 
ivi stabilito un sistema che avevano preso dalla Spa- 
gna , avessero anche adottato per la Puglia il passo 
pugliese di sette palmi precisi , de’quali passi , mille 
formano l'attuale miglio napolitano di i845‘", 69 j 
eh’ è quel miglio la cui sessantesima parte forma il gra- 
do del meridiano ellittico a3.'“" I limiti di questo a3'"°: 
grado cadono in Egitto presso all’ antica Siene , e nel 
nord dell’ Arabia. Or Eratostene bibliotecario di To- 
lomeo Evergetc misurò , circa due secoli e mezzo avanti 
l’era volgare, 1’ arco del meridiano tra Siene ed Ales- 
sa nd ria per mezzo della difl'erenza delle altezze meri- 
diane del sole in questi stessi luoghi. E questa mi- 
sura fu depositata nella biblioteca de’Tolomei. Ed 
essa fu misura del meridiano naturale e quindi ellit- 
tico , comeche neppure avesse sospettato Eratostene 
della sferoidicità della Terra. Circa ii secoli dopo 
Almamon fece misurare nelle pianure della Mesopo- 
tania un grado del meridiano terrestre : che anzi non 
contento Almamon della prima misura , ne fece ese- 
guire un'altra a’ confini dell’Arabia Petrea da’ tre 
fratelli astronomi Ben Shaber. E queste sono le mi- 
sure più famose fatte dagli antichi astronomi a pic- 
cola difierenza di latitudine 1' una dall’ altra. Furono 
esse tutte raccolte da’ dotti Arabi geografi e astrono- 
mi che passarono in Ispagna , e trovansi nel codice 
geografico di Alzeiat che tuttora esiste nella biblio- 
teca dell’ Escoriale. E furono anche registrate nelle 
opere dell’ insigne astronomo di Céuta , Abu — Ab- 
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daliah — Mobamed — Eldrissi. Or non sarà forse 
improbabile cbe da questo fonte emani il palmo na- 
politano , de' quali ’j ^ formano il passo napolitano 
e ^ il passo di Puglia : ma comunque sia la cosa^ non 
è certamente senza alcun interesse il vedere cbe il 
palmo napolitano sia aliquota esatta di un certo gra- 
do del meridiano naturale; cosicché sia per opera di 
lavori geodetici , sia per caso , il nostro sistema di 
misure ba in suo favore la prima e più essenziale 
caratteristica di un ben ordinato sistema metrico. , 

5. 6. Parte II. Analisi de prmcipii scientifici del tutto 
nuotai adottati dal sig. colonnello Visconti per fon- 
damento del suo sistema metrico. 

Dopo di aver dimostrato cbe la Relazione fatta dal 
de Luca all’ Accademia Pontaniana non ammetta altri 
principi, scientifici , fuorché quelli della scienza , l’or- 
dine delle idee porta ad esaminare sopra quali prin- 
cipi ha innalzato il sig. Visconti il suo nuovo edifi- 
ziò metrico. £ sulle prime egli vuol l'egalarci un 
palmo tutto ipotetico. E mentre , al sentirlo parlare 
di meridiano, fa aprire il cuore a tutti quelli che 
si dilettano di cose geodetiche^ ci riporta poi a’ tempi 
della figura sferica della Terra , rinunziando con 
un sol tratto di penna a’ dotti lavori cominciati da 
più di cento anni indietro per determinare la vera 
figura della Terra; al mirabile accordo tra i risul- 
tamenti delle misure e del calcolo colle teoriche del 
pendolo; alle dotte discussioni dell’Accademia francese 
per incardinare un sistema metrico sapientissimo agli 
stessi elementi della sferoide terrestre; insomma a tutte 
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le teoriche del sistema del mondo alla nutazione alla 
pei'cessione degli equiiiozii e a tutte le perturbazioni 
planetarie, prodotte da reciproche attrazioni di sferoidi 
( la Terra e i Pianeti ) non di sfere. Il sig. Visconti , 
chiamando miglio la sessantesima parte del grado del 
meridiano terrestre diviso in 36o gradi eguali, suppone 
sferica la Terra (i): Percui il de Luca diceva nella sua 
Relazione (pag. 8.) // fondamento di questo lavoro ( del 
sig. Visconti ) è una supposizione che non si avvera nella 
natura: cioè egli suppone che U quadrante del meridiano 
sia diviso in go gradi eguali tra loro , ed ogni grado 
in 6o minuti anche uguali tra loro : Ma sono eguali tra 
loro i gradi del meridiano? Ed ora il de Luca, ripren- 
dendo le parole di questa interrogazione, domanda di 
nuovo al sig. Colonnello Visconti ; È egli permesso 
nello stato attuale delle cognizioni umane e nello sta- 
bilimento di un sistema metrico , di supporre la Terra 
di figura sferica ; sopratulto dopo i lavori scientifici 
eseguiti in Francia da’ quali risultò il sistema metrico 
per eccellenza : e dopo le sublimi e nuove conseguenze 
nel sistema del mondo , alle quali Tuomo è giunto 
a’ tempi nostri colla guida della gran legge di Newton? 

Prima di rispondere a questa domanda , bisogna ri- 
cordare ciocché il de Luca ha replicatamente detto in 
più luoghi di questa scrittura , cioè che la condizione 
più essenziale di un buon sistema metrico riputasi quella 
della sua dipendenza da un modulo della stessa na- 



(i) A meno die non voglia dirsi che la Terra sia un solido di 
rivoluzione intorno all’asse equatoriale, cosa che nè il sig. Vi- 
sconti ha mai detto, nè può dirsi senza distruggere luUociò che 
si conosce intorno alla lÌQura della Terra. 
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tura. E per parlicolarìzzare questo principio, i Geodeti 
sogliono esaminare tra' diversi moduli naturali quello 
che probabilmente offre più stabilità (i) « poni* qu'on 
» pùt retrouver en tout temps l'unité fondamentale de 
» nos mesures , si son élelon venait à se perdre ou à 
M s'altérer dans la suite » (2): E poiché la figura della 
Terra può rimanere la stessa, anche che « qualche 
» cambiamento avvenisse nella costituzione fìsica del 
» globo;' c’ est sans doute par celte raison qu’on a 
>» choisi la grandeur de la Terre pour la base de no- 
» tre système méti-ique , de pr^crencc aux aulres élé- 
« mens proposés pour cet objet. Ainsi , par exemple, 
» la longueur du pendale, qu’on vieni récemment 



(1) Comeclie il sig. col. Visconti così si esprima al § pagina 
26 <€ Poiché si è dimostralo esser cosa del tulio indillércntc l’a- 
s dottare pel sistema metrico in qiiislionc piuttosto una misura 
» che un altra , per quanto interessa il bisogno della società , 
» è chiaro che la misura che offre maggiore faciltà nc’ calcoli (e 
» queste sono le misure decimali e non quelle del sig. Visconti ) 
1) e che meno si allontana dalle misure agrarie più generalmente 
]> conosciute ( allora non vale la |>cna di carohiar di sistema ] sia 
» quella che meglio si conviene al caso nostro a. Ma dove inai 

10 ha dimostrato il sig. col. Visconti, e come il poteva? Nc’nu- 
meri precedenti , da un' ignoranza presunta delle misure agrarie 
nel ceto de’ coloni anche i più istruiti, egli vuole condì iiideriie 
che sia permesso di sostituire una misura all’ altra, senza indurre 

11 minimo disturbo nella proprietà , quando quella che si sosti- 

tuisce varia poco dall’ altra , che si abbandona. 11 che è lo stesso 
che partire da principiidei tutto ultronei cd assurdi. Poiché, am- 
messa anche quell’ ignoranza- ])resunta ( il che non è ) ; che ha che 
fare 1’ ignoranza del popolo col principio inalterabile càe i pesi 
e le misure debbono essere ben definite ed al coperto di qualunque 
alterazione, anche di picciolissime fiazioni millimetriche ? _ 

(a) De Poiitccoulant Tome II pag. 
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» d'employer en Anglelerre à I etablissement d’un noii- 
» veau système de mesures , n’offre point, à beaucoup 
» près , le métne caractèrc de Jìxité. En effet , l’in- 
» tensité de la pesanteur et par conséquent la lon- 
» gueur du pendule estsujelte, non seulement, cora- 
» me les arcs du méridien à des variations , qui dé- 
» pendent de la figure de la Terre et des irrégula- 
» rités de sa surface , elle en épi’ouve encore des par- 
•» ticulières qui tiennent à la non homogenéité des dif- 
» férentes parties de celta surface , et enfili rien n’as- 
» sure que 1’ intensité de la pesenteur est en elle mè- 
N me inaltérable , et qu’ elle ne subirà pas dans la 
» suite des siécles des modifications semblables à cel- 
» les qu'éprouve continuellement le magnétisme à la 
» surface du sphéro'ide terrestre (i). Adunque i ce- 
lebri dotti , a’ quali si debbono i lavori del sistema 
metrico , non solamente hanno pensato di soddisfare 
alla condizione di stabilirlo sopra un modullo naturale*, 
ma fra tutt'i moduli offerti dalla stessa Natura hanno 
cercato di prescegliere quello che fosse meno soggetto 
alle vicende delle rivoluzioni fisiche del globo. Dopo 
questi principi! « noti a tutti quelli che si dilettano di 
cose geodesiche » , che dovrà dirsi del sistema metrico 
proposto dal sig. Visconti, il cui elemento principale 
è una ipotesi venerata ne’ tempi, ne’ quali era in onore 
r Astrologia ? Premesse queste osservazioni , U de Luca 
risponderà al sig. Colonnello colle parole di due de’ più 
celebri fra’ dotti che onorano l’Europa , i sig. Ilerschel 
e de Pontecoulaut. Il primo dice chiaramente che nelle 



(i) De Pontcc»ulant Tom. II |>ag. .p'>8 c .i-Sg. 
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ricerche di una grande esattezza (i), bisogna considerare 
]a Terra come un'ellissoide ^ essendo permesso il nome 
di 6gura sferica nel solo linguaggio ordinario : « On 
» peut donc continuer d'appeller la Terre un glo- 
» he dans le langage ordinaire , et loi'squ'il ne s'a- 
» git pas de recherches délicates, quoique dans les 
» mesures très éxcactes sa non sphéricité devienne evi- 
dente, et qtìU convienne alors de t appeìler une eìlip- 
so'ide applalie ou une sphiro’ide j selon la dénominalion 
recue par les géometres (a). Or può dirsi linguaggio 
ordinario quello che si presenta ad un'Accademia di 
Scienze? Un lavoro che col volo dell’Accademia dee 
passare a divenire oggetto di un atto governativo e 
che ha un rapporto cosi stretto all’ industria al com- 
mercio all' agricoltura , e a tutta quanta 1’ ammini- 
strazione considerata nel senso piu ampio? Può es- 
servi maggior bisogno di esattezza , quanto nello sta- 
bilimento di un sistema metrico? Lavoro, al cui per- 
fezionamento concorsero , al cader del secolo trascorso, 
quanti mai nomini insigni erano sulla superficie della 
Terra , e a cui ogni scienza prestò il suo tributo? Ma 
sentasi anche l’opinione del sig. de Ponlecoulant : o Sup- 
» posons , en premier lieu, le sphéro'ide ellìptùjue et de 
» répolution. C'est d’hypothèse la plus simple que l’on 
» puisse faire sur la figure de la Terre, puisqu’o/x sait 
» d* avance <fue rhjpothèse d’une Jignre sphérique ne sau- 



(i) Come sono ccrlamcnle quelle che si riferiscono allo stabili- 
mento di ua sistema metrico. 

(q) Traile d' Astronomie l'ar SirJolin F.W.Hcrschel..,. Tra- 
duit de l’ anglais. . . par Auguslin Joiirnot Docteur-es-scicnces.. . 
Bruxelles i835, pag. n." 163. 
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» rait lui convenir. Nè meno cliiaramente lo ha detto 
r immortale Delambre ( Aslr. Tom. Ili pag. 577 n. 
1 14 )• Poiché es|K>Dendo egli le premure di tutt’i Dotti 
perchè T unità di misure lineare fosse aliquota di nn 
modulo naturale, così dice. . . « une aliquote du rayon 
» de réqualeur , la quale n’élait guère admisihle , qne 
• dans le cas on la Terre eftl élé parfailement sphé- 
M rique u. E se un aliquota del raggio dell’equatore 
non può ammettersi , perchè la Terra non è sferica 
maggiormente bisogna bandire la stessa ipotesi della 
Terra sferica , e quindi un’ aliquota del meridiano 
circolare (1). 

A queste teoriche « che sono ormai a conoscenza di 
» tutti coloro che si dilettano di cose geodetiche v il sig. 
Visconti oppone un principio adottato da lui solo, cioè 
che pel metro, il meridiano vien considerato di Jìgura 
circolare e non già ellittica (a). Adunque il sig. Visconti, 
presentatosi alla Reai Accademia delie Scienze , e nella 
gravissima quistione de’ pesi e delle misure di ùna 
nazione , col linguaggio ordinario di sfera terrestre , 
ha cominciato per adottare certi principii scientìfici ri- 
pudiati da tutti gli astronomi moderni. Cosicché può 
dirsi di lui solo 

Multa renascentiir quae jam cecidcre , cadentque 

Quae nane sunt in honore . . . 

E quando poi il sig. Visconti si mette a richiamar 
daH’obblio de’ principii già rigettati dai catalogo delie 



( 1 ) De Pontccoulant , Tom. II pag. 4D riga 5 a g. 
(a) Pag. z }3 c i. riga della | ag. 14 j. 
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•verità cosmologiche? Quando fa ad ogni passo della 
sua scrittura degli encomi! a' sapientissimi lavori, dai 
quali emerse il sistema metrico (i) francese: Quando 
cerca di appoggiare i suoi ragionamenti a’nomi illustri 
di Delambre di Puissant di Plana ! 

£ qui bisogna notare come il sig. Visconti colla sua 
solita franchezza asserisce (2) che del miglio geograGco ' 
» sessantesima parte del grado del meridiano terrestre si 
fa uso ne'reali domini! di quà del Faro », confondendo 
quello che forma l’oggetto de’ suoi desiderii e eh’ egli 
«tesso ha fatto > colla pratica della nazione, la quale ha il 
suo miglio che differisce dal mìglio geografico, come dif- 
ferisce 7000 moltiplicato per o‘“ 26367 7028,44*^ 

moltiplicato per lo stesso 0“ , 26367. Il che il sig. Vi- 
sconti non avrebbe sicuramente asserito, se avesse avuto 
migliori notizie delle tavole metrologiche del sig. Gué- 
rin de Tbionville, e se si fosse dopo data la pena di 
consultarle. £d è tanto persuaso il sig. Visconti che 
quel suo palmo debba far legge per tutti gli altri 
e quindi che debba essere di fatto adottato da tìitti, 
come il vero palmo da lui miracolosamente sottratto 
alle ingiurie del tempo, che il fare l’ opposto ; cioè 
ritenendo il palmo in uso, secondo l’opinione del- 
l’Eccellentissimo Presidente della Consulta, opinione 
adottata dal de Luca , per essere questo palmo ali- 
quota di un certo grado del meridiano naturale a sa- 
» rebbe un mancare a tutte le vedute scientifiche ( 3 ). 

» E perchè ? Perchè , deducendo il palmo dal grado 



(i) Gap. V. , 

(3) Pag. 6 del suo nuovo opuscolo $. 3 . 
( 3 ) Pag. 145. 
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y> della latitudine media (i) ( o da altro del meridia- 
» no naturale ) , la relazione fra il palmo e ’l miglio 
» geografico adottato da tutti ( cosi crede il Viscon- 
» ti ) teoricamente parlando , va a monte e con essa 
» ogni perfezione del sistema metrico napoletano » (2), 
» Questo poi no : Poiché il palmo , e quindi il si- 
stema metrico napoletano ha una relazione stabilita 
ai metro (cioè 26367; 100000 ) , ch’è la sola mism’à per 
eccellenza , e divenuta perciò il modulo di tutte le, 
altre : e quindi ha pur anche per mezzo del metro 
una certa relazione al miglio geografico , comechè non 
sia quella che il signor Visconti vorrebbe che avesse. 
£ di più, prima che il sig. Visconti si fosse data la- 
pena di regalarci II suo sistema metrico ( sebbene tutto 
imaginario ed ipotetico),' da noi nè desiderato nè do- 
mandato , il sistema metrico napoletano esisteva; si 
misuravano campi ; si facevano carte geografiche ; si 
levavano piante : e ninno aveva ancora ardito di tac- 
ciarlo d’ imperfezione ; nè , se qualcheduna ne avesse 
avuta , sarebbe scomparsa col sistema di cui , voglia- 
mo o no , il sig. Visconti vuole farci dono. 

Ostinatosi II sig. Visconti a farci credere che , per 
avere un buon sistema metrico , dobbiamo fare un’ipo- 
tesi la quale si oppone a’ fatti naturali , si è talmente 
invaghito di quel suo grado medio , che crede aver 
» i geografi , gli astronomi ed i geodotti rivolto uni- 
» camente ed esso le loro cure ; e che di esso si oc- 



(i) Fortiinalflmentc questo non è un lavoro a farsi ; ma c stalo 
già fallo : Poiché il palino na| olilaiio in uso è cll'cUiTauicnte ali- 
quola di un cerio grado del meridiano naturale. 

(a) Pag. )4-j le sci ullimc righe. 
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>» capano e si debbano occupare gli scienziati. Ma come 
» può dimostrarlo, poiché finora non si tratta che di 
» una sola asserzione ? ». Adunque è preclusa ogni 
altra via e ogni speranza di far meglio ; e chiunque 
opera ed ha operato diversamente si è allontanato 
dalla strada retta ed « ha mancato a tutte le vedute 
» scientifiche » (i) ! Ed ecco a monte tult’ i lavori 
del sistema metrico francese , non essendo il metro ali- 
quota del grado medio, come sopra si è dimostrato, ma 
la diecimilionesima parte dei quadrante di un meridia- 
no naturale. Ecco dato un addio a tutti gli esperimenti 
fatti per la determinazione esatta del piede orario , 
sopratutto in Inghilterra , ne' quali quel grado me- 
dio non è intervenuto. Ed ecco divenuti di niun 
conto tutti gli altri lavori dello stesso genere che non 
hanno per base il grado medio. Quale esagerazione è 
mai questa ? Ma mi saprà a dire di buon grado il 
sig. colonnello Visconti, perchè mai i dotti che hanno 
stabilito il sistema metrico, non. hanno creduto di fare 
alcun caso di quel suo prediletto grado medio, per 
servirsi con preferenza della diecimilionesima parte del 
quadrante del meridiano concliiuso dalle loro misure 
e dalle calcolazioni ? E pure sarebbe stato certamente 
assai più facile il ricorrere al grado medio che all' in- 
tero quadrante naturale ; comeche il sig. Visconti , 



(i) Veramente il sig. Visconti ha usata questa espressione cre- 
dendo , che il de Luca potesse sostenere che la misura lineare possa 
non essere aliquota dell'itineraria. Ma se il sig. Colonnello avesse 
riflettuto che il miglio napoletano dì 69 contiene precisa- 

mente 7000 palmi, napoletani , avrebbe veduto eh’ erano vani isuoi 
timori ; e che la misura lineare napolitana é aliquota dall' ilcnc- 
raria. 
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che tutto vede nel grado medio ^ come Aristotele nel- 
r Entelechia , e Leibnitz nella monade , dica « che l’uno 
e l'altro equivalgono lo stesso.... » alla determinazione 
» della lunghezza dell'intero meridiano terrestre e tjuin- 
» di del grado medio ». Adunque non il de Luca , 
ma il sig. colonnello Visconti ha posto in campo un 
nuovo principio scientifico^ o per dir meglio un principio 
antico ahl»ndonato come falso, la sfericità della Terra , 
ornai confinata tra gli errori dell' antica cosmografia. E 
per fondarci poi un sistema metrico nel XIX secolo , e 
dopo lo stabilimento del sistema metrico francese, da lui 
tanto commendato, e giustamente ammirato da tutt'i dot- 
ti ! I sapienti francesi abbandonarono un sistema metrico 
di convenzione ( 1' antico ) per adottarne un altro fon- 
dato sopra un meridiano naturale terrestre : Noi ab- 
bandoneremo il nostro palmo, aliquofà di certo grado 
dei meridiano ellittico terrestre, per adottarne un nuovo 
il cui modello è nelle sole pagine degli antichi volu- 
mi di Astrologia giudiziaria. Batteremo dunque un cam- 
mino retrogrado nel sentiero delle scienze ? E chi poi 
ci segna questi passi retrogradi ? 

Ma passiamo ad esporre altri principii scientifici 
foggiati a bella posta dal sig. colonnello Visconti per 
farli servire di elementi e di base al suo sistema me- 
trico , che non so perchè egli ama chiamare sistema 
metrico napoletano. A qual oggetto gioverà prima ri- 
chiamare alcuni fatti. 

Il primo progetto del sig. colonnello Visconti non 
induceva teoricamente altra innovazione al sistema at- 
tuale, che l'accrescimento del palmo di Castel Capuano 
di una sua 299”’* parte. A questo proposito il sig. Vi- 
sconti dava la minuta descrizione del campione di Ca- 
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slel-Capuano , la niezzaranna, di cui questo palmo era 
la quarta parte. Il marchese di Pietracatella , nel co- 
piare testualmente l’espressione del sig. Visconti, quasi 
animato da spirito profetico , soggiungeva la seguente 
nota « Noi ci protestiamo che sulF assicurazione del sig. 
» Visconti , ammettiamo , ma colla nostra riserva , que- 
» sta aller.izione seguita nella misura del campione di 
» Castel Capuano (i) «. Or chi non doveva esser sicuro 
che il sig. Visconti, avendo poggiati tutt’i suoi ragiona- 
menti suH'alteraziune del campione che conservavasi in 
Castel Capuano , lo avesse personalmente verificato , 
com’ egli stesso aveva detto ? Imperciocché era questa 
la pietra angolare del suo edifizio. 

Intanto il sig. Visconti ci rivela (a) « che prati- 
» cate tutte le più minute e possibili indagini per ri- 
» trovare il campione di Castel Capuano adoperato dalla 
)> Commissione del i8ii , tutto era riuscito vano, e 
» che quel campione più non esiste (3) (che perciò 
egli nommai l’avea osservato , smentendo cosi cioc- 
ché aveva prima asserito ). E perciò di avere scel- 
» to il partito di fondare il suo lavoro sugli accurati 
» esperimenti fatti dalla Commissione del i8ii (4)! 

» Che egli era nella feratia credenza che il campio- 
» ne pi*edetto fosse il vero originale delle nostre mi- 
» sure ». E con sorpresa noi osserviamo- che il si- 
gnor marchese di Pietracatella , avendo fatto un’ am- 
pia protesta di riserva sopra quelle misure e quelle 



(i) Pag. IO e 11 della prima edizione delle Considerazioni er. 
(a) Pag. II. 

( 3 ) Pag. 34. , 

( 4 ) Pag. n. 
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alterazioni, Ifc quali il sig. Visconti aveva falsamente 
asserito <li aver osservato, non aveva assunta alcuna 
risponsabilità sulla lunghezza del palmo aragonese, nel 
riportare la descrizione datane dal sig. colono. Viscon-^ 
ti. £ dohhramo esser grati a quelle opposizioni del- 
reccellentissimo Pmidente della Consulta, senza le qua- 
li sarebbe stato forse adottato un sistema metrico sen- 
z'alcuna misura e dietro sole presunzioni ( della genuità 
ed alterazione del campione di Castel Capuano) alle quali 
poi lo stesso sig. Colon. Visconti ha rinunziato. In que- 
sto fatto però dobbiamo lodare la ingenuità colla quale 
il sig. Visconti confessa che la quistione ha mutata di 
aspetto per opera del chiarissimo marchese di Pietraca* 
tella : Poiché le opposizioni di quel saggio e quelle ri- 
serve profetiche lo hanno fatto arrestare nel cammino di 
un lavoro tutto ipotetico , nè poggiato sopra alcun fattoi 
nel mentre che questi lavori debbono cominciare da'fat- 
ti , e continuare co' fatti medesimi e colle teoriche. Ecco 
le parole del sig. colonnello Visconti. « Se le indagini da 
» noi fatte sullo stato presente de’nostri pesi e delle nostre 
» misure saranno di qualche utilità, ed avranno fatto 
» che mutasse aspetto la quistione che si agita sul siste- 
» ma metrico di Napoli , è certo che lo dobbiamo alle 
» opposizioni che ci furono fatte con l’opuscolo succen- 
n nato ( del sig. marchese di Pietracatella ) : e però noi 
» reputiamo nostro dovere di qui attestarne la nostra 
» più viva riconoscenza all’egregio suo autore. » 

Se queste belle disposizioni , prodotte nell' animo 
dei sig. Visconti dalla fama e dal grado elevato del 
chiarissimo Marchese di Pietracatella , fossero state 
durevoli : e se egli avesse ben ponderato i solidi ra- 
gionamenti di ogni maniera, de’ quali ridondano le 

7 
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Considerazioni di questo dotto scrittore , 1 ' affare sa- 
rebbe terminato con onore del signor Colonnello. Ed 
infatti che cosa gli rimaneva a fare dopo quella con- 
fessione , fuorché il battere la ritirata ? Chi presenta 
un lavoro fondato sopra asserzioni non esistenti , so- 
pra misure eh’ egli aveva fatto credere di aver prese 
da quel vetusto modulo di Castel Capuano , ma che 
nommai aveva misurato ; neppure aveva mai veduto 
quella spranga di ferro , per sua stessa confessione, 
uè sperava di vederla, per essersi perduto ogni mezzo 
di ritrovarla (i) ; quale fiducia deve ispirare , quan- 
do si presenta con altri dati a riformare in parte 
quello che primo aveva scritto , senza però abbando- 
nare le ipotesi che ripugnano alla realtà delle cose, 
unendo alle antiche delie nuove ipotesi insussistenti ? 
Quel campione di Castelcapuano svanito , bisognava ri- 
trovarne un altro; ed ecco in campo una nuova spranga 
di ferro , il passo del Duomo ; un nuovo metodo di 
misurarla : una nuova maniera di ragionare per sosti- 
tuire alla malaugurata mezzacanna , di cui fece uso la 
Commissione del 1811, il fortunato passo chiamato a 
nuova vita dopo tanti anni di perfetto obbllo, e fatto 
pietra angolare di un nuovo sistema metrico. Quel cam- 
pione di Castelcapuano, dice il sig. Visconti , «non 
» era certamente il campione originale datoci dagli 
» Aragonesi » E perchè? Perchè , risponde il sig. Vi- 
sconti , « i campioni originali aragonesi erano scol- 



(1) a Si sono praticate tutte le più minute e possibili indagini 
» per ritrovare il campione della mezzacanna adoperato dalla Com- 
a missione del 1811, e tutto è riuscito vano. Quel cttmpione più 
M non *$itU a pag. 33 5 33. 
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» piti ed incavati nel gran masso di marmo che an* 
» cor vedesi nel cortile della Vicaria , e perciò quello 
» in ferro del i8ii ben lungi dall’ esser campione 
» originale, era un campione costruito su altro cam- 
» pione cui era stato sostituito.... » (i) H de Luca 
lascia al pubblico il decidere della forza di questo ar- 
gomento , il quale sarebbe regolare, quando il sig. Vi- 
sconti dimostrasse che l’esistenza della massa di marmo, 
ov’ erano unite le misure genuine aragonesi, esclude 
ogni altro campione, e tanto più che in quella mas- 
sa trovavansi riunite tutte le misure , e nella spranga 
di ferro , la sola misura lineare base di tutte le 
altre. Ma ammettiamo ( per un istante ) la incompa- 
tibilità di due campioni originali ; si augura il de 
Luca che il sig. Visconti voglia estenderla a qualun- 
que altro campione , e perciò anche a quello suo 
prediletto del duomo , in favore del quale non esi- 
ste alcuna eccezione dipendente da qualche partico- 
lare considerazione. Ma , da ciocché dice in seguito 
il sig. Colonnello , quella benedetta incompatibilità 
va a ferire la sola vittima che a lui bisognava , la 
mezzacanna di Castelcapuano. Adunque , secondo il 
sig. Visconti , sono incompatibili due campioni ori- 
ginali , se trattasi di quello di Castelcapuano : e se 
parlasi del passo del duomo , non solo sono com- 
patibili *, ma esso è realmente un secondo modulo ori- 
ginale. Giudichi egli stesso , il sig. Colonnello Visconti, 
ma sgombra la mente di ogni passione , di questo suo 
ragionare. 



. (0 P.g. 35, § 3 j. 

* 
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Un altro difetto particolare al solo campione della mez> 
zacanna è la sua durata di 20 a a 3 anni. Poiché, sebbene 
il sig. Visconti assuma per principio generale che « può 
» darsi una dorata di 20 a a3 anni ad ogni campione » 
pure ne fa F applicazione al solo campione della mezza- 
canna, concbiudendo « che il campione nel 1811 esser 
» dovea per discendenza almeno il 12“° o al più il 
» i 5 “"dopo che dagli Aragonesi fu istituito il siste- 
» ma metrico di Napoli. » (1) Quale sarà 1 ' archivio 
nel quale dovremo cercare i privilegi! concessi al solo 
passo del duomo , cioè la sua esclusiva compatibilità 
cogli altri campioni originali , e la sua inalterabili- 
tà anche esclusiva per circa 3 oo anni, e senza la taccia 
di alcuna posterità ? Dio buono ! £ trovava egli a mot- 
teggiai'e il de Luca che aveva ridotta ad nna sola, pos- 
sibilità l'alterazione del palmo? E che ne sarebbe de'si- 
stemi di misure di tutte le nazioni , se in cosi breve 
periodo di tempo i moduli metrici fossero soggetti ad 
alterazione? Ma fortunatamente questi moduli seguono 
le fasi della civiltà delle nazioni : e le loro alterazioni 
possono avvenire solo quando le nazioni cessano di 
esistere politicamente , degradando per una serie d'av- 
venimenti , i cni effetti funesti rendonsi sensibili -do- 
' po secoli e secoli. 

Ma continuiamo a sporre brevemente lo sviluppo 
de' nuovi principi che 1 ' industriosa sagacia del sig. Vi- 
sconti escogita a tempo per raccomandare il sistema me- 
trico or da lui riformato di cui vuol farci dono. 11 sig. Vi- 
sconti misura il jiasso del duomo applicandolo sopra un 



( 1 ) Le ultiroe righe della pag. 36 , e le priine della pag.- 36. 
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righellone., e senza ninna di quelle precauzioni, e condi- 
zioni delle quali fanno uso i fìsici e i geodeti moderni 
nel misurare le basi de' loro lavori. Or se noi quìs- 
tioniamo per una frazione di millimetro , come poi 
può sperarsi di avere dal metodo di misurare ado- 
prato dal sig. Visconti una misura perfetta per ser- 
vire di base al nostro sistema metrico ? Quel modo 
suo di misurare , quando è fatto con attenzione, dee 
dare degli errori di più millimetri. Anche quelli che 
sì dilettano di cose geodetiche sanno quanta precau- 
zione si è praticala in Francia pel modulo del me- 
tro , e che non minore debba usarsi da quelli che 
amano immischiai'si in simili lavori. Quale accortezza 
non si usa nella misura della base di una triangolazione? 
Tulli i mezzi per averne l'esattezza : e tulle le precau- 
zioni, che debbonsi adoprare, sono descritte in un gran- 
de volume ili quarto, oltre poi le opere che trattano di 
geodesia. £ nella misura poi del modulo di un sistema 
metrico si seguirà il metodo praticato da falegnami? 
Tutte le basi si rassomigliano \ e tutte richiedono 1' e- 
slrema precisione alla quale può giugnere un uomo ac- 
corto : Poiché dalla loro esattezza dipende quella de'si- 
stemi che ne derivano. D’ altronde « De toules les 
» opéralions geodésiques , celle qui parait la plus 
» facile , et qui cependant présente le plus de dif- 
» ficultés , est la mesure d' une longueur , lorsqu'on 
» veut Toblenir avec une grande précision , a cau- 
» se des soins ir^nis qu'il faut prendre » ( Francoeur 
Geod. pag. ii5). Ed il sig. col. Visconti ha sosti- 
tuito a quel soins infinis un semplice riportamenlo di 
quella spranga di ferro sopra uu righellone di piop- 
po , notando una esli'emilà , e disegnando ad occhio 
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il contorno dell’altra, ch’era mancante perchè rotta, 
proccurando che fosse simile alla prima (i). Egli è 
vero che la misura di una lunghezza sul terreno pre- 
senta assai maggiori dilEcoUà ; ma è vero pure che 
la misura eseguita dal sig. Visconti è stata fatta con 
tanta negligenza , che non può ispirare alcuna con- 
fidenza, anche perchè uno de’ limiti è stato supplito 
con disegno estimativo perchè mancava. 

Ma questo è ancor poco. Misurato per dritto il 
passo del duomo ha una lunghezza che si allontana 
da quella che serve al sig. Visconti di circa tre 
millimetri. Subito ne tira egli la conseguenza che 
una linea retta non debba misurarsi per dritto. Quin- 
di passa a misurarlo sopra delle curvature , e la lun- 
ghezza che ne ottiene fa al suo caso : Che anzi due 
lunghezze prese per dritto , le quali quasi conven- 
gono, si sagriGcano ad una sola misura presa sopra 
superficie curve, per la sola ragione che questa sola gio- 
va al suo sistema. (Infelice condizione dell’uomo quan- 
do è dominato da passione ; che per soddisfarla ar- 
riva a misurare il diritto per mezzo dello storto ). 
Accortosi il sig. Visconti di quest'anomalia, che tro- 



(i) Ecco le parole del 'sig. Viaconti pag. 3a e 36 « Esaendosi 
» ripoi'lato ejatliasimame nte quel campione su di Un righellone 
s di pioppo notandovi si il punto ove una estremila s’ impiantava 
s nel pilastro , e quello ove l’altro estremità vedevasi spezzata^ 
» si disegnò Li continuazione del contorno dell’ estremità rotta , 
s in modo che fosse simile all’ altra estremità, e vi ai notò il punto 
» ove si doveva impiantare nel pilastro , supponendo che l’ asta 
n di fèrro fosse in tutta la sua lunghezza egualmente rilevata sulla 
» superficie del pilastro medesimo ». Anclie una supposizione ! Vera 
misura di una base ; e misura da geodeta ! 
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vasi esposta colla massima franchezza nell’ opuscolo 
in quarto che precede il presente, ha creduto ora 
giustificarla nel seguente modo. « 11 campione del 
» duomo non può dunque servire nel modo indi- 
» cato di sopra ( cioè misurandone la distanza retr 
» tilinea tra’ due estremi ) a conoscere la lunghezza 
» originale del palmo napoletano. Molti (i) però 
» credono che la lunghezza del passo su quel cam- 
» pione dehha misurursi lungo la faccia esteriore di 
» esso , percorrendola da un estremo all' altro , e se- 
» guendo le curvature delle due sue estremità. Sem- 
» hra oltremodo strano e bizzarro il presentare al 
n pubblico una tale misura lineare ; ma quando si 
» considera lo stato d’ infanzia nei quale in quei tem- 
» pi remoti erano le arti e le scienze , forse si ti'ove- 
» rà che un tale strano modo di presentare una mi- 
» sura infissa nel muro dovea sembrare più regolare 
a e naturale ( pag. 38 § 

£ che! non sono più questi Aragonesi quegli stessi 
» che fuori di dubbio trassero il nostro palino dalla 
» misura del meridiano ? Cosicché l’aver essi desunte 
M tutte le altre misure dalla lunghezza del .palmo stes- 
» so era cosa che andava di accordo colla conosciu- 



ti) Fu un solo personaggio che suggeii al Sig. V.sconli que- 
sto metodo di misurare il quale , coineclié illiislre c dotio pre- 
lato , pure non coltiva le n>atematicbe la geodesia e le scienze fi- 
sico-matematiche. E a questo degno prelato deve il sig. Visconti 
il consiglio di prendere la misura sulla parte curva , come egli 
stesso ci ha riferito nella sua scrittura in quarto che precede la 
presente. K nell’ intervallo dall’ una all'altra scrittura, cioè nello 
spazio di circa un anno , quell’ uno si ò trasformato sótto la penna 
del Sig. Visconti in molti. 
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N tissitna loro saggezza , e perciò non deve rivocarsi 
» in dubbio Voriginale ordinamento di tutto il sistema , 
» metrico del quale fecero dono al nostro paese? (i). 
Giudichino i dotti di questo modo di ragionare. Se 
si stratta di dimostrare come dal palmo , ottenuto in 
quella maniera bizzarra dal passo del duomo , deri- 
vano facilmente le altre misure napolitano , per con- 
chiuderne l’orìgine genuina di quei passo, gli Ara- 
gonesi sono i più sapienti del mondo , e poco men 
che precursori de' dotti a’qiiali si deve il sistema me- 
trico francese. Se sembra sconvenevole quella misura 
rettilinea presa sulle curvature, le arti e le scienze 
al tempo degli Aragonesi erano nello stato d’ ir^an- 
zia. Ma si può sapere cosa ei’ano mai questi Arago- • 
nesi ? Quello che di certo sappiamo dalla storia è che 
gli Aragonesi erano fautori delle scienze e de' dotti. 
Ma però, che le cognizioni scieutiBche di quei tempi nè 
erano cosi profonde ed estese da poter compiere un 
perfetto sistema metrico tutto dipendente dall’ unità 
lineare dedotta dalla misura del meridiano terrestre 
ccàn’è quello di Francia , nè cosi basse ed abiette da 
misurare il diritto per mezzo delio storto. F come 
mai può persuadersi il sig. Visconti che in un'epo- 
ca nella quale si conoscevano , secondo la sua ipotesi, 
tutte le svariate teoriche e pratiche necessaire alia 
misura del meridiano terrestre , in questa epoca le 
scienze e le arti potessero essere in tale stato d’ in- 
fanzia da credersi regolare una misura rettilinea pre- 
sa sopra un modulo curvo ? E come può persuadersi 



(i) Pag. fij Jc riga io a 17. 
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che quelli i quali avevano misurato una parte del me- 
ridiano terrestre, non sapevano poi misurare una esten- 
sione rettilinea di sette palmi ! 

Questo modo di misurare ripugna , non che ad un 
popolo incivilito, come erano certamente gli Arago- 
nesi che dominarono nel XV secolo in queste no- 
stre provincie ; ma pure a' barbari , ed agli stessi sel- 
vaggi deir Australia, i quali nella infahsia della loro 
ragione sappiamo che, aprendo, la mano, portano la 
distanza dell' estremo del pollice a quello dell' indice 
sulla estremità di una pietra ben lisciata. Vi hanno cer- 
te idee, come la maniera di misurar per dritto, così 
naturali all’uomo, che .ben a ragione Einuecio annovera 
tra i principii naturali d' immediata conoscenza la 
cognizione di una norma certa retta e costante (i). 
£ sebbene egli parli della norma delle azioni uma- 
ne ^ pure se questa è di cognizione intuitiva , tanto 
maggiormente debba esserlo la norma o il modulo 
delle misure lineari , che cade sotto i sensi , poiché « 
noto che tra le verità intuitive , le sensìbili sono 1« 
prime a presentarsi allo spirito de' selvaggi. Laonde 
a ragione diceva Lucrezio Caro (a). 

Si prava est regala prima 

Normoijue si Jallax rectis rcgiombus exit : 

Et Ubella aliqua si ex parie claudicat hilum 
Omnia mendosa Jieri atque obstipa necessum est. 
Provai cubantia prona i supina. 

Ed applicando questi precetti magistrali al sistema 



(i) Clein. Jiir nat. et Geni. V. 
(a) De Rcr. Nat. lib. IV. v. 5i5. 
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metrico del Sig. ^^isconti, il cui fondameuto è una 
regola lesbia , dobbiamo concbiuderne , che lutto quel 
sistema , nel modo com’ è stato congegnalo , è falso , 
ideale, storto*, non degno non dico di un popolo in- 
civilito, come sono i Napoletani, ma degli Ottentotti e 
degli stessi selvaggi piu abbrutiti. E però dobbiamo esser 
grati all' illustre Autore delie Considerazioni , per la 
cui opera abbiamo veduto rovesciato un ediGzio, sul- 
le prime tutto ideale ed ipotetico, indi accomodato 
ad Una .regola lesbia , e costruito senza nessuna con- 
dizione geodesica. ' 

• Fra gli argomenti che sceglie il Sig. col. Visconti 
per dimostrare le necessità di adottare il suo sistema 
metrico, ve ii’ è uno ch’egli crede fortissimo, e che 
intanto per canoni logici è 1’ argomento più convin- 
cente contro al medesimo. I suoi pesi e le sue mi- 
sure , egli dice in varii luoghi delle due scritture , 
differiscono da quelli che sono attualmente in uso per 
quantità percettibili col solo aiuto di un buon mi- 
croscopio. E da questo argomento , la cui conseguen- 
za immediata sarebbe ; durujue non vale la pena d in- 
durre alcuna novità nel sistema metrico attualmente 
in uso , il Sig. Visconti ne deduce la necessità e la 
convenienza di abbandonare le attuali misure che han- 
no la sanzione del tempo e dell' uso , e di adottare 
le nuove da lui proposte sotto la speciosa frase di 
restituzione delle vere misure napoletane ; la quale re- 
stituzione è tutta ipotetica. E poi quelle insensibili 
differenze inducono sempre una confusione e con dis- 
capito della fede commerciale, sopratutto quando si 
viene a confronti. Ed infatti , essendo il tomolo pro- 
posto dal Sig. Col. Visconti un millesimo circa mi- 
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nore de! tomolo attuale, sopra looo toniola vi sareb- 
be un tomolo di mancanza , e sopra loo mila ve ue 
sarebbero loo : Cosicché un negoziante estero , che 
desse la commissione di acquistare lOO mila tomola di 
grano , senza conoscere di essere avvenuta in Napoli 
alcuna riforma di pesi e misure , avrebbe già loo to- 
mola di meno ^ il che risulterebbe o a discapito della 
buona fede de’ venditori , o di quella del commissio- 
nario , e sempre a danno del commercio napoletano. 
Ecco il risultamento di quelle che diconsi differenze 
impercettibili. 

Ma veniamo a’ fatti ; che l’ esempio di ciocché han- 
no praticato gli uomini saggi , é sempre una legge , 
una necessità d' imitarli. La commissione de’ pesi e 
delle misure in Francia, avendo dato termine al suo 
lavoro , prima delle ultime operazioni di Delambre , 
adottò per ischiacciamento da cui ne risultò un 

metro di 443''" 296, che fu sanzionalo della legge de’io 
dicembre 1799 , detto perciò metro legale. Ma, secon- 
do le ultime operazioni del celebre Delambre , il 
metro diecimilionesima parte del (Quarto del meridia- 
no, calcolato colle schiacciamento di risultò di 

443"" 27 , differente del metro legale per o''", 026. Co- 
sicché il metro che risulta da dati più precisi non è 
a rigore matematico la diecimilionesima parte del qua- 
drante del meridiano terrestre. A malgrado di que- 
sta insensibile differenza del metro legale dal metro 
più esatto, i saggi che ordinarono il sistema metrico, 
non credettero di fare al metro legale la insensibile 
(Jiminuzione di o''", 026, ossia di circa o”™ , o5g 
E quello eh’ é più , ragionevolmente dice Francoeur 
( Geod. pag. i86 ) j « quels que soient Ics progrrs fu- 
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>1 liirs d*‘s Sciences , il ne sera jamais utile de modi- 
» Jìer ce nornbre » E perchè? Perché « on ne ponvait 
» differer de donner aux mesures une longuenr exacte- c 
» meni déiinie ». Ed infatti dehbe esser tale la scru- 
polosità nelle operazioni risguardanti i pesi e le mi- 
sure , che non conviene, come per passatempo, di cam- 
biare una base metrica , comecché costi ch'esca non sia 
la più esatta , e che differisca da questa insensibilmente. 

Or mentre i dotti francesi temettero di sostituire 
ad un metro erroneo un altro più esatto che ne 
differiva per circa o“‘‘" , oSg , rimpiazzeremo noi 
il nostro palmo , aliquota di un modulo naturale , 
con un altro palmo del tutto ipotetico , che supera 
il primo j>er circa o“"“ , 869 ( molto maggiore di ’ j 
o“‘", o 5 p ) , per la sola ragione che la differenza n’è 
insensibile? Il de Luca ne rimette la decisioùe^illo «tesso 
Sig. col. Visconti , pregandolo di esser conseguente 
a ciocché egli stesso ha scritto nell' ultimo suo opu- 
scolo al § 90 pag. 93; ove , mostrando , come qui so- 
pra si è detto , che il metro legale differisce dal me- 
tro più esatto per tale quantità insensibile, che per 
divenire la dieciniilionesiina parte del quadrante del 
meridiano , avrebbe dovuto avere un aumento di 
o,oo 3 a 4 *00 5 couebiude: « ma siccome un 

» tale aumento non si scorge che con un microscopio; 

» e quindi per nulla si sarebbe avvertito negli usi 
» ordinarli della vita, così ninna innovazione in tale 
» circostanza si fece in Francia al metro legale già 
» stabilito. » E perchè poi gli accrescimenti da lui 
proposti, anche osservabili col solo microscopio, ri- 
cbiedono una innovazione? Saranno accrescimenti in- 
sensibili privilegiati ! 
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Ma sono poi tutte insensibili e microscopicbe le dif- 
ferenze delle unità melriclie proposte del Sig.col. Viscon- 
ti ? Osserviamolo. Il Sig. Col. pone in {>aragone al § yy 
pag. 77 il suo moggio di looo passi quadrati (ogni pas- 
so di sette palmi accresciuti della correzione pj, ) col 
moggio napoletano di 900 passi quadrati ( ogni pas- 
so di 7 pai della Com. del 1811 ). Egli dice che 
il moggio napoletano contiene palmi quadrati; 

ed è giusto , poiché ogni passo quadrato napoletano, 
essendo ^ di palmi quadrati , si ha 900 **-=:ioo.484 
= 4^400. Dice parimente che il moggio di 1000 |>assi 
quadrati contiene 49000 palmi quadrati ( del palmo ri- 
dotto); ed è pur giusto, essendo iooo.49 = 490°^* 
nel fare il rapporto del suo moggio al moggio napoleta- 
no in uso, si è dimenticato di ridurre i suoi palmi a pal- 
mi napoletani in uso,o questi a quelli. Hiducendo adun- 
que i 49000 palmi quadrati dal sig. col. Visconti a palmi 
quadrati in uso , si avrà 49000 ^gooo 

= 49000 49000 (1,006) =49294. Adunque 

ogni moggio del Colonnello Visconti supera il moggio 
napoletano attualmente in uso di 894 palmi quadrati 
che fanno poco meno di due none : £ 100 moggia 
del sig. Colonnello Visconti danno un aumento di 
89400 palmi quadrati , che divisi per 4^4*^^ fanno 
j'oos, 84, cioè poco meno del 2 per 100; ed egli 
senza la riduzione qui sopra fatta trova 1 \ per zoo. 
Per. rendere anche microscopica questa differenza , che 
certamente non l’è , egli si è servito di ti-e mezzi. Sulle 
prime ha istituito il paragone delle due moggia senza 
prima ridurli ad unità della stessa specie. In secondo 
luogo ha assunto che « ne’ paesi , ne’ quali esiste im 
n catasto regolare , si concede sempre una diffez-eiiza 
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» del a per loo ne’terreni in pianura, e 6no al 4 
» per loo ne’ siti montagnosi. » Finalmente nel § 78 
è ricorso al mezzo di paragonare de’ numeri di più 
poche cifre , ne’ quali quella differenza comparisce 
meno: Poiché avendo prese le radici aai,86 (i) e 
aao de’ numeri , che esprimono i palmi quadrati delle 
due moggia , dall’apparente piccola differenza di queste 
radici ( nominai però microscopica ) ha conchiuso cosi 
(§ 81 pag. 81 ) « Si è dimostrato che il moggio da 
» 1000 passi quadrati , il passo di palmi y , si può 
» riguardare come se. fosse il moggio stesso attuale 
» di Napoli , in quanto alla sua estensione. Se dun- 
» que si adottasse tal moggio , non verrebbe alterata 
r idea ( meno male cbe si tratta d’ idea , la quale sa- 
rebbe del genere di quelle che i logici chiamano ina- 
dequate ) « dell’estensione del moggio napoletano già 
» noto nelle provincie , ma verrebbe facilitato il cal- 
9 colo della misura de’ terreni per gli agrimensori , 
» per gii architetti , e per tutti coloro che sogliono 
» trattare le misure agrarie ». Sulle prime domanda 
il de Luca come mai il sig. Colonnello Visconti si 
senta il coraggio di annunziare di aver egli dimo- 
strato « che questo moggio da 1000 passi quadrati 
9 si può senza tema riguardare come se fosse il raog- 
» gio attuale di Napoli nella misura de’ terreni » (5 
yj e 81 ) , il che vai lo stesso dire at>er dimostrato 
che 49000 si può sema tema riguardare come eguale 
a 48 400. In secondo luogo amerebbe conoscere il de 



(1) Veramente la radice quadrata di 49000 è aai, 35 , « non 
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Luca in qual modo col moggio da looo passi qua- 
drati K verrebbe facilitato il calcolo della misura dei 
» terreni ... » Due ragioni adduce il sig. Colonnello 
Visconti. La prima è che « quando si misurano i fondi 
» si fa uso sempre di una catena o altro simile or- 
a digno aggiustato della lunghezza di un dato numero 
a intero di passi (§ 8i ) » La seconda è la faciltà 
R d' aver senza calcolo T estensione superGciale in 
» miglia quadrate , avendola in moggia , mentre basta 
» separare le ti'e ultime cifre a destra del numero in- 
» tero di moggia... (5 ) » Conviene il de Luca 

di questo secondo vantaggio , sebbene quasi eli mero, 
poiché le miglia quadrate sono misure geografiche j 
nè mai si usa , ordinariamente parlando , di ridurle 
a misure agrarie e vicevem. Quanto al primo , esso è 
assolutamente comune al moggio napoletano, il quale 
anche si misura « con una catena o altro simile or- 
la digno aggiustato dalla lunghezza di un dato nu- 
» mero intero di passi. » Ma vi è poi un vantaggio 
tutto particolare al moggio napoletano , per rispetto 
a quello proposto dal sig. Colonnello Visconti •, ed è 
eh' esso , al pari di tutte le misure agrarie del globo 
terrestre , è misura quadrata ; laddove il moggio del 
sig. Visconti è un rettangolo , che può aversi o da 
IO per loo passi , o da 5o per ao, o da 4 pe** i5of" 
o da 5 per aoo : Ed è foi'se la sola unità rettango- 
lare eh' esista al mondo ( e fortunatamente ancora in 
progetto ). 

Potrebbe dire il sig. Colonnello Visconti che que- 
sta mancanza di figura quadrata nel suo moggio non 
impedisce col fatto la misura dei terreni. Poiché, di- 
visi questi in triangoli , poligoni ec. sopra un' esalta 
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pianta ; calcolate in passi quadrati le singole parti di 
essa , e fallane la somma , si distaccheranno da que- 
sta le tre ultime cifre a destra con una virgola , e si 
avranno le moggia e le frazioni del moggio. E il de 
Luca gli risponde che lo stesso precisamente si pra- 
tica nelle misure de' terreni per moggia napoletane ; 
c che Tunica facilitazione che avrebbe la riduzione 
in moggia di looo passi quadrati , è il beneficio di 
evitarsi la divisione per 900 , o più facilmente per 
9 , con distaccare in ultimo le due ultime cifre a 
dritta. Ma che per questo insensibile beneficio non 
valga la pena di cambiare di misura agraria } e tanto 
più che questo impercettibile svantaggio sarebbe lar- 
gamente compensato dall' altro maggiore , di aver nel 
solo moggio napoletano una -unità quadrata , come 
sono le unità agrarie di tutte le altre nazioni. . 

Non conosce poi il de Luca donde mai abbia tratta 
il sig. Colonnello Visconti la pratica agraria « che 
» nella verificazione che si fa delle mappe censuarie 
a levate colla tavoletta pretoriana , e con ogni ésat- 
a tozza , si concede una differenza sulle misure su- 
a perficiali , fino al a per 100 ne' terreni in pianura 
» e fino al 4 p«>‘ too ne'siti montagnosi (5 77 ) >* (0* 
Il de Luca confessa di non conoscere altro su que- 
sto proposito (a) , che quello che ne dice il sig. Fran- 



(i) L’errore di uno o due moggia sopra 5o ! 

(a) Gli art. i463 , i464« e i^G5 delle leggi civili creano certi 
doveri e certi dritti particolari non convenuti nel contratto di 
vendila di un immobile , quando dalla misura di esso eseguita dopo 
la slipiila/.ione del contralto , risulta un difetio o un eccesso di 
un veuicsiino. La legge, nel mentre si fa con questa disposizione 
a garantire la santità della fede pubblica , considera gravissima la 
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coeur alla pag. ig della sua geodesia più volte citata 
in questa scrittura « Lorsqu'on doit arpenter un ter- 
» rain forme de diverses parcelles dont on veut avoir 
» les aires séparées , comnie cela arrive poni* les opé- 
» rations cadastrales ( precisamente quelle, delle quali 
» parla il sig. col. Visconti ) , on évalue d’abord l’aire 
» totale des pièces réunies , puis les aires des parcel- 
» les et l’on examine si la somme de celles-ci reproduit 
N l’aire totale ( il che costituisce quella veriGcazione di 
» cui parla il sig. col. Visconti ). On esiline (juune dif- 
» J'crence en plus ou en moins de ~ ( nota bene ) 
» nest pas une erreur assez grave pour nécessiter 
» que l’opératìon soit recommencce. Se dunque il sig. 
» Francoeur dice che la differenza in più o in meno 
» di yj-, non è un errore assai grave , che possa far 
» sentire la necessità di ricominciare 1’ operazione » 
ne segue che la differenza adottata dal sig. Colonnello 
Visconti di ~ nella pianura , e di -.y ne’ sili mon- 
tuosi debba fare ricominciare 1’ operazione 5 e che 
perciò non debba nè possa ammettersi nell’ agrimen- 
sura la differenza , o per dir meglio l’errore adot- 
talo dal sig. Colonnello Visconti. D’altronde dovrebbe 
ricordarsi il sig. Colonnello Visconti che nella catena 
usata in Francia , di un decametro « on donne à la 

differenza di un ▼ciitcsimo del fondo venduto , sino a concedere 
al compratore il dritto di recedere del contralto , o a condan- 
nare il venditore ad una proporzionata diminuzione del prezzo 
£ come poi può persuadersi il sig. Colonnello Visconti che pos-. 
sa esservi in agrimensura un errore presumibile permesso ^ ^ ^ 
quasi eguale a quello segnato dalla legge come cagione di sciogliineuto 
di un pubblico islruineulo? E quando poi? quando la stessa legge 
indica la misura come unico mezzo di} veriticazione dell' esten- 
sione venduta ! 

8 
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» citai liti 5 miliiiTititres de plus que la loiigueur de 
» IO.™ pour compenscr Tépaisseur de la fiche et la 
» perle qu’on fait par le défaut de tension de la chaiue» 
( Fiancoeur Géod. pg. 5 nota al n. 6 ). E che per- 
ciò praticale le stesse regole da' nostri agrimensori , si 
è sicuro di non aver mai « nella verificazione delle 
.» mappe censuarie » una differenza che si discosta di 
molto da 7— in più o in meno. Ma concessa al sig. Co- 
lonnello Visconti (per sola ipotesi ) questa differenza 
del a o del 4 per 100 ; lo prega il de Luca di de- 
cidere egli stesso se conviene in buona libica di am- 
mettere nell' esistenza di un inconveniente una ra- 
gione di più, per soffrirne un altro. Allora > invece 
di un male, se ne avrebbero due. Onde i nostri mag- 
giori fecero quel proverbio « Adducere inconveniens 
» non est ‘solvere argumentuni. » Infatti che sorta di 
sistema metrico sarebbe quello in cui vi sarebbero 
delle concessioni a fare ? E bisogna confessare che 
saggiamente diceva su tal proposito il chiarissimo mar- 
chese di Pielracatella « Ma in vece si propone un si- 
li sterna ( quello del sig. Colonnello Visconti ) misto 
» di principii scientifici e di concessioni *, e pare .che 
» i principii entrino quasi furtivamente tra le tante 
» concessioni... Or dopo *Jt6 anni di meditazioni ci 
» presenteremo al paese ed allo sti*aniero con una ri- 
» forma che , riconoscendo essere i principii scien- 
» tifici i soli veri , ora li accoglie , ora li rigetta ? 

INon solamente il sig. Visconti vuol farci dono di 
un palmo dedotto da una misura cosi strana , ripu- 
gnante agli stessi dettami naturali seguiti da' selvaggi, 
e sfornito poi di tutti i requisiti presci'itti da’ geo- 
deti nella misura delle loro basi , di qualunque na- 
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tura essi siano : ma pare che ci voglia indurre a dare 
il nostro assenso alla sua misura contro ogni princi- 
pio di logica. Vi sono, egli dice, vai’ii valori del pal- 
mo. Neir opuscolo in quarto che precede questa se- 
conda opera egli nota cinque valori diversi (i), cioè 
il palmo della Commissione del i8ii ( a63.“® 67); 
quello eh’ egli dice dedursi dal campione della mez- 
zacanna che ora si adopera ( a64.”“)', due altri, tratti 
da due misure rettilinee del campione del duomo 
(a6o,““o,73; e a6o™“*3i8)i e finalmente quello de- 
dotto dallo stesso campione in quella nuova e strana ma- 
, niera quassù descritta ( a54,““ 54545. ) Quale sarebbe 
stata la conseguenza uniforme a quanto praticano i 
geografi, gli astronomi ed i geodeti ,■ quando varie 
misure appena differenti si riferiscono ad uno stes- 
s’ oggetto ? Certamente o di prendere il valore me- 
dio tra le cinque misure predette che in effetto dif- 
feriscono tra loro di poco : o di dar la preferenza 
a quella che più delle altre si avvicina al valore me- 
dio , da cui differisca pochissimo. Or niente di tutto 
questo. Il sig. Visconti anzi sceglie quello che dif- 
ferisce piu da tutti gii altri e dal medio : Poiché il 
medio di que’ cinque valori è 262, 53 , da cui 1’ at- 
tuale palmo differisce per i.““ i4 ; e quello prescelto 
dal sig. Visconti per 2“'",o3. E pare che questa lo- 
gica sia la sola che segua costantemente il sig. Co- 
lonnello Visconti. Poiché avendo nel suo nuovo opu- 
scolo (2) riferiti undici divei'si valori del palmo, se- 



ti) Pag. IO. 

(a) Pag. 43 c 44. 

★ 



Digitized by Goog[e 




ii6 

condo l'opinione di varii nietrologì, e diiferenli quasi 
insensibilmente fra loro , invece di attenersi al valore 
medio , o a quello che più al medio si approssima y 
presceglie quello , che , tranne due soli valori , si al- 
lontana più degli altri dallo stesso medio. Infatti il 
medio di quegli undici valori è 263‘"™,86 , che dif- 
ferisce dal palmo della Commissione del 1811 per 
o"””, 19 e dal palmo adottato dal sig. Colonnello Vis- 
conti per o™”, 69. EÀl ecco i pregi del palmo che si 
propone pel genuino palmo aragonese : quello che 
più differisce dagli altri , e da' valori medi! : quello 
la cui misura rettilinea è stata presa sopra una dire- 
zione storta ; quel palmo Qualmente , che prima di 
giugno del 183^ era del tutto ignoto. Tre proprietà 
singolarissime , che nella ricerca del vero sono in aperta 
opposizione ad ogni canone logico. Ed il de Luca , 
seguendo i precetti di questa maestra del ragionare , 
non ha alcun dubbio di dare il bando ad una mi- 
sura riprovata da ogni teorica , da ogni principio. 
Quella vetusta spranga del duomo , comunque forse 
adequata in origine , ora debbe aversi come regola 
falsa , e divenuta tale o per la forza del tempo che 
ne avrà rosa una parte sugli estremi della sua dire- 
zione rettilinea , o per la sua rottura , o per la forma 
irregolare che avrà presa, allorché fu tolta e poi po- 
sta di nuovo nel luogo primitivo. 

Ma il de Luca potrebbe mostrare al sig. Visconti 
che in Napoli non si è usato mai un palmo diverso 
da quello attualmente in uso , tranne le insensibili 
variazioni in frazione di millimetri che sogliono dare 
le misure ordinarie di una stessa lunghezza presa in 
differenti stagioni e sotto altre circostanze diverse. In- 
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fatti se in origine il palmo avesse avuto il valore 
corrispondente a 264”"" 545 , come poi potevasi al- 
terare di circa o""",875 senza che mai alcuno se ne fosse 
accorto? Non si tratta di un affare particolare, ma 
di cosa pubblica , posta giornalmente in tante guise 
sotto gli occhi di ogni persona e del governo, qual’è 
il sistema de' pesi e delle misure: E se era dell'inte- 
resse per taluni che il palmo avesse avuto la lun- 
ghezza che corrisponde a 264 “*'”, 545 , per altri non 
era meno importante che la sua effettiva lunghezza fosse 
corrisposta a quello che oggi diciamo 263‘""'67. E 
come poteva , urtandosi contro tanti interessi , dimi-. 
unire il palmo di circa un- millimetro , senza che 
nessuno se ne fosse accorto , nè alcuno avesse re- 
clamato contro questa pubblica adulterazione della 
base di tulle le nostre misui-e ? Questa diminuzione 
fatta all'impensata c senza l' accorgimento di alcuno è 
del tutto inconcepibile. 

Aggiungasi a ciò la insensibile differenza o"*“, 33 
del palmo di campionatura da quello dalla commis- 
sione del i8ii , differenza che può essere l'effetto 
della temperatura de' 20 giugno del i 834 1 °^1 quale 
giorno il sig. Visconti dice di averne misurato il 
campione al largo del Mercalello 5 poiché la dilata- 
zione del ferro essendo di circa da o" a 100,“ è 
j>er ogni grado di xsTttt ) cosicché se si adottasse una 
differenza di 18" centigradi tra 1' epoca della misura 
eseguita dalla commissione predetta e il 20 giugno , 
la dilatazione della mezzacanna sarebbe di ^7^7^ 4 

palmi = di 264-“ = ^ = 0 ■, 27 .mi- 

nore di soli o'"“ , 06 : Il che mostra che quell' au- 
mento di 0“““ , 33 avrebbe potuto essere reffclto della 
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temperatura : cosicché il palmo napoletano di aGS'""*) 
67 non è stalo giammai alterato. Nè questa nostra 
analisi può scandalizzare il sig. Colonnello Visconti ; 
poiché s’egli , seguendo il chiarissimo sig. Dclambre , 
richiede che la temperatura del suo palmo fosse tale da 
far si che i lomilioni di metri , valore del quadrante 
del meridiano terrestre alla temperatura del ghiaccio 
fondente, divenissero 10000724 ( pag* 9^ ), non dee 
nè può negare al de Luca la facoltà di far entrare an- 
che le temperature nelle sue considerazioni. 

Ma si dice dal sig. Colonnello Visconti , che fa- 
cendo il palmo di 264™“ j 545 , si possono senza fra- 
zione rapportare al medesimo tutte le altre misure 
napolitane , come p. e. il tomolo , il barile ecc. Così, 
p. e. egli dice che il tomolo sarebbe di circa tre palmi 
cubici , quando il palmo contiene 264™'" ? 545 , lad- 
dove sarebbe di tre palmi cubici ed una frazione , 
quando contenesse 263,'°“’ 67. £ ciò è , a suo modo di 
vedere , una grande dimostrazione a prò del palmo 
di 264 '"'", 545 ; poiché i sapientissimi Aragonesi che 
coordinarono ( ei crede ) tulle le misure napolitane 
al palmo , non avrebbero scelto un palmo , dal quale 
non avrebbe potuto trarsi un rapporto in numeri in- 
teri del tomolo al palmo cubico , e cosi degli altri pesi 
e dalie misure. 

Questa specie di ragionare stabilisce certi nuovi 
principii ignoti ad ogni geografo , asti'onomo e geo- 
deta. Infatti se il numero 3 fosse cubo perfetto , alla 
buon'ora, si potrebbe pensare che i saggi Aragonesi 
ave^ro voluto dare una misura cubica di capacità, il 
tomolo , il cui lato fosse facile a misurarsi ; ma poi- 
ché 3 non è uiicuIjo, il problema ridurrebbesi a tri- 



Digitized by Coogte 




plicare il cubo. E veramente sarebbe curioso il veder 
sostituito al famoso problema delta duplicazione del cu. 
bo, la cui origine si perde ne’ tempi favolosi , e di cui 
tanto si è parlato e scritto, il nuovo problema delia tri- 
plicazione del cubo ; e la gloria ne ridonderebbe tutta 
al sig. Visconti, die metterebbe i matematici napolitani 
nella lizza di ritrovare le due medie proporzionali tra i 
e 3 , e non più tra i e a. Ma affinchè si vegga più da 
vicino questo preteso vantaggio del tomolo eguale a 
tre palmi cubici , facciamo il seguente ragionamento. Il 
rapporto del palmo di a64“"j 545 a quello di 2(ì3” ", 67 
® feTiJTfèi approssimato a parti miliessime da 
oo 3 : Sicché 3 palmi cubici del primo saranno 

3 f I, oo 3 y del secondo, che fanno 3 , 027081081 

La radice cubica di 3 è i, 44 ^ i ^ radice cubica di 
3,027081081 è 1,446. Vale a dire che se ci serviremo del 
palmo della Commissionerei 18 1 1 , il lato di quel cubo 
pbe equivale ad un tomolo, dovrà esser lungo , palmo 
1,446) E se ci serviremo del palmo , settima parte 
del passo , lo stesso lato dovrà aver la lunghezza di 
palmo 1,44^* gran vantaggio del palmo che 

il sig. Visconti crede di aver restituito ! Ma può mai 
credersi che, se gli Aragonési avessero avuto lo cogni- 
zioni necessarie a coordinare un sistema metrico , de- 
rivandolo del palmo , e questo dal meridiano terre-' 
sire, può mai credersi che essi avessero fatto il to- 
mojo di tre palmi cubici ? E più di tutto può mai 
credersi che un matematico possa avere delle preten- 
sioni sopra tre palmi cubici , piuttosto che sopia 3 
ed una frazione , quando trattasi di assegnare il lato 
di questo cubo? Nè il 3 olire maggior vantaggio e 
facilitazione del 3 c una frazione, qualora si \olessc 
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ridurre il tomolo a forma cilindrica , o a quella di 
cono tronco; poiché in questi casi o l'allezza di que- 
sti solidi , o il raggio della base del cilindro , o uno 
de’ raggi delle due basi del tronco conico si ba sempre 
in valore irrazionale ; e vi è nell'uno e nell’ altro caso 
bisogno delle medesime identiche calcolazioni. 

Oltre di che è certo per canone di logico-critica che 
non furono gli Aragonesi quelli che crearono l’ attua- 
le sistema metrico napolitano , ma che essi ne assicu- 
rarono solamente i campioni , senza neppure pensare 
a quella dipendenza di questo sistema dal palmo e di 
questo dal meridiano terresti'e. Ed infatti, de’ dotti che 
avessero avute le cognizioni da dedune dalla misura del 
meridiano terrestre un modulo lineare, e avessero cono-' 
scinta r arte di far dipendere da questo modulo tutto 
un sistema metrico ( il che è veramente dilEcile ) non 
si sjirehbero mostrati poi così rozzi ed ignoranti in 
abbandonare la via facile di dedurre le altre misure 
da’ mollipltci e summoltiplici dèlio stesso modulo, per 
intrigarsi in frazioni iiTeducibili di esso. Spera il 
de Luca che il sig. Visconti non vòglia fare questo 
torto agli Aragonesi , dopo di aver loro compartita 
r altissima gloria di supporli creatori di un sistema 
metrico dedotto dalla misura del meridiano terrestre. 
Ma già questo lavoro sapientissimo , e quella corri- 
spoudeiiza tra tutte le parti del sistema metrico na- 
politano per rispetto al palmo , delle quali cose il 
sig. Visconti fa onorevolissimo dono alla sapienza de- 
gli Aragonesi , non esistono affatto. Poiché un lavoro 
di tal sorta non era fatto per essere ohbliato da tutti 
gli scrittori di quel tempo, de’ quali molto fu il nu- 
mero e grande la sapienza : E per tacer di altri , da 
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due più ilinslri di quell' ejtooa , Poiitano e Sannaz- 
zaro. 

Ma nel mentre l' achilie degli argomenti del sig. 
colonnello Visconti è T originaria dipendenza di tutto 
il sistema metrico napoletano dal palmo , por opera 
della sapienza degli Aragonesi ; ed egli lo ha enun- 
ciato a' 5$ ^4 ^ i ^ anche una dimo- 

strazione nel 5 6i (i). (Poiché senza questa dipendenza 
tutto il suo sistema andrebbe a vóto ) ; pure egli stesso 
non ne è persuaso del tutto ( § ag pag. ig e 4° )• 
cbè il sig. Colonnello non é alieno di far discendere 
il suo palmo da un piede del secolo XI ( pag. 4 o ); pro- 
totipo, come egli crede, anche del braccio romano e del 
bracciale napoletano. E si senta di grazia in qual modo 
il sig. col. Visconti ragiona questa sua congettura: « Se 
» delle i 5 parti del cennato antico piede se ne pren- 
n dano sole i a , si avrà una lunghezza di millimetri 
» a67,9a , che differisce dal palmo dedotto dal cam- 
M pione del Duomo per soli millimetri 3,37* Questa 
» piccola diflerenza tra il nostro sudetto palmo e l'al- 
» tro cosi dedotto dal piede dell' XI secolo , poti*ebbe 



(i) Ecco le parole del sig. Colonnello Visconti a In (anta di- 
si Tersità di palmi quale sarà il palmo vero originale aragonese? 
n In origine poteva essere un puro e felicissimo caso che il palmo 
» stabilito fosse quello che corrisponde alla presente aeciiratissi- 
» ma misura del meridiano , da cui 'non v' ha dubbio che gli Ara- 
» genesi trasseiv il nostiv palmo ; ma I’ aver desunte tutte le al* 
» tre misure dalla lunghezza del palmo stesso era cosa che an- 
» dava di accordo colla conosciutissima loro saggezza , e perciò 
» non deve rivocarsi iu dubbio I’ originale ordinamento di lutto 
» il nostro sistema metrico del quale fecero dono al nostro paese. 
•> Da ciò se ne deduce che dalle altre nostre miswe si potrà solo 
» renire in chiaro della vera lunghezza del palmo originale. 
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» far opinare che gli Aragonesi. . . . abbiamo alterato 
» un poco il palmo stesso , facendolo esattamente la 
N settima parte di quel passo ( quante ipotesi , senz'al- 
» cun fatto ), e per tal modo presentemente ci troviamo 
» avere un pnimu settemillesima parte del cennato mi- 
» ^)ù> ( p. Continuando lo stesso tipo di ra- 

gionamento ( § P* 4 ^ ^ 4 ^) prosegue il sig. col. 
« Se si' raddoppia il piede dell'Xl secolo qui sopra ri- 
» portato, si avrà una misura di millimetri 669,8 
» equivalente assai all' attuale braccio romano eh' è 
» di millimetri 670, oa. E se da questo si tolga il 
M valore della iS." parte di quel piede , o sia la 
» 3 o.* parte di braccio... , si avrà una lunghezza 
» di ag once ( o parti ) di quel piede ch'eguaglierà 
» millimetri 647,47* nostro bracciale attuale è però 
» di millimetri 64y : dunque anche questo bracciale 
» deriva in semplicissimo modo da quel piede antico 
» del secolo XI. Di questa maniera di ragionare il de 
Luca appella allo stesso sig. col. Visconti, quando 
però r animo suo rimarrà sgombro da ogni passione. 
Poiché se fosse jierraesso di togliere o di aggiungere ad 
una misura , o ad alcune parti di essa quel numero 
di dette parli che piace \ di dividerle di moltiplicarle 
per un numero a piacere , come pratica in questa 
circostanza il sig. Colonnello Visconti , non vi sa- 
rebbe misura lineare , che non si potrebbe mostrare 
il primo progenitore del nostro palmo e di tutte le 
altre : e sarebbe facilissimo di dare a tutte le misure 
il loro Adamo , ma però arbitrario. £ poi come 
combinare tutta questa digressione con quel « non 
» vi ha dubbio che gli Aragonesi trassero il nostro 
» palmo del meridiano! ( pag. 61, righe io , 11 e 12). 



Digilized by Coogte 




I '2Ò 

Se il sig. Visconti, lungi di pi-elcndvi'e alla giuria 
della dii>inazione del vero palmo aragonese , che pure 
é un palmo tutto ipotetico, si fosse contentato di prò* 
porre la modifìcazione del palmo della Commissione 
del i8ii , come solo mezzo di facilitazione, la sua 
proposta avrebbe meritata che se le fosse fatto mi- 
glior viso : £ sarebbe stata degna di una disamina , 
se conveniva o no di accettarla. E qualora la modi- 
ficazione fosse stata adottata , l'Europa dotta avrebbe 
osservata in essa una transazione amministrativa , e 
niente di più (i). Ma adottare un nuovo palmo, percltè 
ci si dice essere alùfuota del meridiano terrestre : Que- 
sto meridiano dover a tal oggetto esser circolare c non 
ellittico : E il metro essere anche alùjuota di un me- 
ridiano circolare: V adottare tuia misura lineare presa 
sopra un modalo ricurvo t e in un modo sconosciuto 
del tutto nella geodesia ; e ciò perchè quegli Arago- 
nesi che furono sapientissimi nel dare a' Napolitani un 
sistema metrico dedotto dalla misura del meridiano 
terrestre , perderono di botto tutta la loro sapienza 
nello stabilire il modulo di questo sistema : V allot- 
tare ijttcl modulo che più differisce da tutti gli altri 



(i) Sia detto ad onore del sig. Commendatore D. Carlo Afui - 
de Uivera Direttore Generale de’Poiili c Strade, il quale sebbene 
avesse adottato il palmo di 7 a passo geograGco per l'Amministra- 
zione, a cui degnamente presiede, pure lo lia fallo |.cr facilita- 
zione de' calcoli, senza alcuna pretensione a quelle tante conside- 
razioni scientifiche delle quali il sig. colonnello Visconti ha cre- 
duto di circondare il suo }^lino. E quel che è più la diflerenza 
di opiuioiic col de Luca non gli ha latto obUliare in una sua ope- 
ra posteriore il debito principale di quelli che disputano iuloruo 
ad una ipiisliuiic , la civiltà. 
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e dà valori mcdii: Adottarlo perchè è più vantaggioso 
che il lato del tomolo cubico sia di palmi it44^ piut- 
tosto ' che di 4 i 44^- Immaginare , per conciliargli il 
rispetto dell antichità , una misura Jatta dagli Ara- 
gonesi deir arco del meridiano ^ misura ignota a tutti 
gli scrittori di quel tempo e a quelli che seguirono ; e 
di cui non si ha alcuna notizia nella storia de’ lavori 
simili eseguili sulla Terra da Eratostenc à matema- 
tici francesi I II rinunziare poi a questa ipotesi, per 
dedurre il palmo da un campione dell uttdecìmo se- 
colo : 11 voler insomma parsuaderci che noi doiibiamo 
accettare come principii scientifici e come basi della 
progettata riforma metrica tutte queste condizioni as- 
surde , è veramente troppo ; è lo stesso di' esporci 
alle risa ed alla compassione de’ dotti stranieri. 

Noi però , ricorderemo al sig. Visconti quelle saggis- 
sime avvertenze dell' illustre Autore delle considerazio- 
ni ec. (i) « Quanto a noi crediamo che se si volesse adot- 
» tare un sistema meti'ico, scientifico, qual'é il francese, 
N ed adottarlo con severità puritana , senza riguardo 
» alcuno ai passato , senza la menoma concessione agli 
a antichi nomi , alle antiche misure , agli antichi 
» pesi , alle costumanze ed abitudini nostre di quat- 
» tro secoli , allora potrebbero i vantaggi essere bi- 
li lanciati co’ danni. Ma invece si propone un siste- 
N ma misto di principii scientifici e di concessioni : 
» E pare che i principii entrino quasi furtivamente tra 

» le tante concessioni ^Ed adotteremo una riforma , 

» che riconoscendo essere i principii scientifici i soli 
» veri , ora li accoglie, ora li rigetta... (a)? 

(0 , 55 e 56, 

( 2 ) Sembra die il sig. Marchese di Piclracatclla abbia scritta quella 
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Chiunque leggerà questa scrittura , non potrà far 
a meno di ripetere quel proverbio: Quanto^ue bonus 
dormitat Homerus. Così Newton inorgoglitosi per la 
grande scoperta della legge , onde sono regolati lutt’ i 
movimenti naturali , ardi di voler anche penetrare gl’im- 
perscrutabili misteri della Religione : e i suoi commenti 
sul l'Apocalisse mostrarono aU'Uópilal ch'egli era uomo 
come tutti gli altri. E che sarà poi di noi tutti quando 
le passioni fanno volo alla ragione? Saremo ben fortu- 
nali, quando ci si potrà dire ; Quando<fue bonus dormi- 
tal Homerus. Ma siccome è pregio di animo nobile e di 
mente chiara il confessare i propri! errori e di rinnn- 
zìarvi (i) \ cosi non dubita il de Luca che se il sig. Co- 
lonnello Visconti si farà ad esaminare nuovamente la 
quistione metrica e le cose ch'egli ha detto per soste- 
nere il suo sistema , ma con animo sgombro da ogni 
passione , non dubita , diceva eh' egli vi rinunzierà. 
Poiché , meno per ciocché concerne la proposizione 



relazione con cerio «(Mrilo profetico ; jioichè , dopo di aver in- 
dovinalo che il aig. Visconti non aveva neppure veduto quel cam- 
pione di Castelcapiiano, che diceva di aver misurato e che era U 
pietra angolare del suo lavoro, ora gitia de’ dubhii sulla realtà dei 
principi! scientifici della proposta riforma de’ nostri pesi' e misure. 

(i) Il celebre Simone Lhuiller con una ingenuità propria del 
solo uomo veramente dotto confessa un suo errore incorso nctl'o-, 
puscolo intitolato , « Éiémens de la doctrine gén^rale des polygones 
et des polyMres ». Ecco le sue parole « Erreur à corriger } dans 
» uue brochure imprimi à Genève en fai eommf$ ime grande 
» erreur, en génèralisant des cas particuiiers , et en appliquant à 
a tous Ics polygones des formules qui soni vraies en gènèral pniir 
V les quadrilatcrcs seuleinent ». £ questa confe»sione , lungi dal 
d< rogare al merito sublime di quell' insigne matematico , lo eleva 
di più. 
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di un nuovo sistema metrico ne' soli termini di tmn- 
saziotie cuntninistrativa f che per avergli voluto conci- 
liare la considerazione delle scienze con tante asser- 
zioni contradizioni ed inesattezze , tutto ciò che ha 
scritto il sig. Colonnello Visconti in proposito , non 
merita nè la considerazione del dotto nè il voto di 
un saggio amministratore. Ma cosa converrà fare ? 
Rimanere nella moltiplicità e quindi nella confnsione 
metrica in cui siamo ? Ci guardi il cielo da questo 
tristo pensiero. Bisogna pur confessare la necessità , 
almeno presente , se non di una riforma , almeno 
di ben definire il nostro sistema metrico in uso , 
di determinare con tutte le condizioni geodesiche le 
relazioni de’ nostri pesi in uso e delle nostre misure 
al palmo della Commissione del i 8 ii tali quali li 
conosc'e il popolo; e infine di renderli comuni a lutto 
il Regno , imitando T Inghilterra , ove con legge del 
a 4 Giugno 3824 ) il sistema metrico di Londra , in 
parte modificato sul piede orario > fu reso comuue a 
tutta la gran Brettagna. 

Ma ciò sarehl)e poco pe’ bisogni futuri di una na- 
zione incivilita. Qualunque uomo iniziato nelle scienze 
non può, trattandosi della quistione de’ pesi e delle 
misure , non fare de’ voli che tuli’ i governi trovas- 
sero nella loro saggezza de’ mezzi piu acconci, per- 
chè il sistema metrico francese con tutta la sua seve- 
rità puritana divenisse il sisleiua universale. Questo 
capo lavoro dell’ uomo incivilito , che può l>en con- 
siderarsi come r espressione del potere immenso di 
tutte le scienze , e 1 ’ opera di un’ epoca illustrata da 
tanti uomini sommi , che rarissiinameiite [totraiino 
eguagliarsi , forse mai superarsi , il sistema metrico 
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in somma non è fatto per rimanere nelle biblioteche 
solamente , come un oggetto di ammirazione pe' dotti 
I suoi requisiti principali sono i seguenti : i. // suo 
prototipo è la distanza daW equatore al poloni a. Il 
numero io è runico divisore, (i) Non è nostro scopo 
in questo luogo il confutare tutte le obiezioni futili 
fatte contro questo sistema (a) , che ben può dirsi 
cosmopolita , e perchè vi concorsero i dotti di varie 
nazioni , e perchè la patria delle scienze e degli scien- 
ziati è r Universo. Nè abbiamo noi , nella scarsezza 
de’ nostri lumi , l’ardire di additare a’governi europei 
i modi più facili d’ introdurlo presso le nazioni af- 
fidate alle loro cure. Solo amiamo dire che il sistema 
metrico è il dono più vantaggioso che possa farsi da 
essi a’ loro popoli ; e che i voli de’ dotti per vederlo 
generalmente adottato vanno di pari colle premure , 
che mostrano i governi ed immegliare i loro popoli e 
la loro sorte. £ certamente uno de’ mezzi più effi- 
caci è quello d’ introdurne l’insegnamento in tutte le 
scuole primarie, onde siano rese familiari al popolo 
le nuove denominazioni (3), e le nozioni di confronto 
alle vecchie misure. 



(i) Origine e vantaggi del sistema metrico decimale. Piacenza i833. 
(a) Vedi lo stesso opuscolo Origine c Vantaggi ec. da pag. la 
a pag i8 , ore alcune cose sono dette contro gli oppositori di que- 
sto sistema. 

(3) Taluni hanno credulo esser mezzo efficace d’ introdurre il 
sistema metrico in uno stato , qncllo di ritenere in sostanr^a le 
misure ed i pesi del sistema metrico , c di affibbiar loro i nomi 
antichi. Questo pensiero è allatto erroneo ed inefficace , e perchè 
è difficile di attaccar altro senso a de’ vocaboli rircvulij e ]>eri'hè 
il maggior vantaggio del sistema metrico , nell' usarne , risulta da 
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Se il sistema metrico si paragona a qualunque al> 
tro , non vi sarà persona , ignorante che sia , che non 
ravviserà 1' immensa facilità di esso sopra qualunque 
altro. Adunque se i governi europei (i) hanno intesa 
e sentono la necessità di riformare i loro sistemi me- 
trici , adattandoli a certe condizioni scientiGche , co- 
me , per esempio , quello di farli dipendere dall'unità 
di misura lineare , non vi è mezzo più facile e più 
sicuro di ottenere la bramata riforma , che quello di 
pre[)arare sulle prime colia istruzione primaria T in- 

qiic’ nomi , clic non suno puri suoni vóti di ogni scuso , ma sib- 
bcne de’ vocaboli ideografici. E poi chi può esprimere abbastanza 
r utile che ridonda a tutte le scienze fisiche da quella corrispon- 
denza stabilita tra le misure di peso e di capacità? Chi dice gmmma 
c/ùlogrumma cc. dice nel tempo stesso centimetro cubico di acqua 
distillata , dcciinelro cubico ossia litro cc. ; cosicché colla sola no- 
tizia della gravità specifiche degli altri liquidi , possonsi ì pesi di 
essi tradurre in misure di capacità , c queste in pesi. 

(i) Vedi r opuscolo a Origine e vantaggi del sistema metrico 
decimale — Piacenza , dalla Tipografìa del Majno iSS^ , ove dallq 
pag. iS alla 56 sono riportati i provvidi ordinamenti de’ Governi 
europei per introdurre ne’ loro stati I’ uniformità metrica. E ci 
gode 1’ animo l’ osservare che in molti siati il sistema metrico fran- 
cese è conosciuto , ed è iu uso , ove più ove meno , ove assoluta- 
mente ed ove ne’ soli rami della pubblica amministrazione. Nelle 
scienze poi è quasi il solo adoprato ; e corrisponde a maraviglia 
all’ uso- continuo che se ne fa per. la semplicità delle calcolazioni, 
e de* rapporti. Oltreacciò in qualunque altro sistema bisogna ri- 
cordarsi tanti nomi di pesi c di misure , che non hanno alcun rap- 
porto tra loro , c che ninna idea ridestano ; laddove nel sistema 
metrico tutto riducesi ad imparare cinque soli vocaboli , metro , 
aro , grammo , litro , stero , giacché i moltiplici e summultiplici 
si hanno immediatamente col pieuiettervi deca ; ecto^ chilo , mi- 
ria, o deci, centi milli cc. E bisogna notare che non è di uso di pre- 
mettersi questi alla jiarola stero j siccome neppure si usano i nomi 
decaro cliiluaro. Quanto |ioi alla moneta , la napoletana è del tutto 
decimale c sarebbe uii errore il cambiarla con altra. 

i 
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ti'oduzione del sistema metrico francese, e poi intro- 
durlo , senza riguardo alcuno al passato , senza la me- 
noma concessione agli antichi nomi alle antiche misure 
agli antichi pe.si alle costumanze ed abitudini nostre ; 
parola gravi , dégni del vero filosofo e dell’ uomo di 
Stato , e che dovrebbero essere scolpite nella mente e 
nel cuore di tutti quelli che si accingono a trattare 
la quistione dell’uniformità de'pesi e delie misure (i). 



(i) È veramrnle di.^piacevole quando le quistioni scientifiche 
degenerano in polemiche, nelle quali prende parte qualunque 
sentimento estraneo all’ oggetto della quistione. E il torto è sempre 
dalla parte di quello che le ha promosse. Nella presente polemica, 
il de Luca si consola solamente col pensiero di non averla pro- 
vocala. Infatti per ubbidire ai comandi dell’ Accademia Ponlaniana 
egli scrisse quella Relazione , e non per accattare favore : che 
meno sollecito di preroii e di compensi, che del suo dovere, egli 
si è studiato continuamente di meritarli : E per non averli at- 
tenuti , non gliene duole ; contento di riposare sulla tranquilliti 
della sua coscienza. B nello scrivere quella Relazione, poteva 
egli tradire si suo sentimento , espresso in parte in altio suo 
lavoro e registrato nel Fontano ( n.“ V e VI )? Dunque dovendo 
dissentire dall’opinione del Col. Visconti, doveva solamente farlo 
al linguaggio delle scienze e per le scienze medesime. E egli ri- 
raelte alla decisione imparziale del pubblico il definire chi è stalo 
il primo a sconoscere questo dovere. 

Dopo l’ultima scrittuia del sig. colonnello Visconti, il suo si- 
lenzio sarebbe stalo attribuito o a spregio o a sua disfatta. E l'una 
e l’altra di queste interpetrazioni sarebbe tornata a suo torto, 
e anche a suo danno. Volentieri egli avrebbe confessai' i suoi er- 
rori , se avesse avuto la disgrazia di farne nella sua relazione. Ma 
questi errori , essendo più chimerici che reali , egli si è veduto 
obbligato in faccia all’ Accademia Pontaniana a mostrarle, che con 
ponderazione e non con leggerezza egli aveva ubbidito a’ suoi co- 
mandi : E che quella Relazione divenuta già di proprietà duU'Ac- 
cademia medesima, curoecbé scritta in pochi giorni, era stata fatta 
con coscienza letteraria e con gran riflessione , quale si conveniva 
alla natura del soggetto, e al dotto Consesso a 

G091S1 




1 era diretta. 
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